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Vesuvio ha in tatt^ i tempi attirato l* 
actefifzione d^' dotti. Numerosa è la serie de- 
gli sci^ittorì nazionali e stranieri che cihanla- 
scifiltb la istoria de'suoì fenomeni e la descrizìò- 
Qe de^ suoi prodotti . L* ultimo osservatore 
fiijil Duca della l^orre; ma avendo egli ab- / 
bapdon^tò questa Capitale, più non aveva il 
Vesavioalcutt' istruito e dilìgente cultore. Vol- 
jgemmo' aUó^ra i nostri studii alle cose vuU 
canich^ patrie^ ed incominciammo a racco- 
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glierae le diverse produzionL Dalla copia e 
varietà de*iHÌoerali che in breve tempo adu- 
nammo , e dalle prime osservazioni fatte su 
di alcune eruzioni, ci ih ben facile il cono- 
scere che l'Orittognosia e la Geologia de'Vul- 
cani 9 particolarmente quella del Vesuvio , 
eraofò &òllo lóntre àk quel grado di perfe- 
zione al quale avrebbero dovuto pervenire, 
nello statQ attuale delle nostre cognizioni , 
e de' progressi delle scienze naturali. 

£ quantunque in quel tempo non eravamo 
bea.prepai^ti a^t^le studio, pure, supplendo 
coiren^rgia ^d^ogni mancanza, spésso percor- 
r^HUOQ : ed esanupammp il Vesuvio , special- 
mente in tempo di crise, osservandone l'inter- 
na e Testqrna struttura , le qaverne, le rime , 
Velevaziooi ed . i varii fenomeinì che accompa- 
gnarono le ervizioni, le quali dal 1 807 in poi 
furono assai frequenti. Raccoglievamo nel tem- 
po stesso quanto dal Vesuvio si rigettava, ed 
aggiungendolo alla nostra collezione ^ tutta 



accttratamettle notammo 5 ma per moltl^ anni 
Xìon ardimmo pubblicare le nostre osservar 
zionì , attendendo dal ten^po maggiore scbiar 
ri mento e conferma. 

Consultavamo intanto gli antichi e modera 
ni scrittori de' nostri Vulcani^ e le opere der 
gU stranieri su lo stesso argomento , non che 
i più celebri autori di Geologia e di Oritto* 
gnosia ^ ma avendo trovato i Geologi divisi in 
due partiti, Tuno dequali alle soleaqque.e V 
altro al solo Cuoco attribuisce la maggior par* 
le di ciò che su la superfìcie del globo e nel 
6U0 seno si contiene , cercammo di studiare 
semplicemente i loro sistemi, senza sposarne 
alcuno^ proponendoci solo d'esser fedeli relatori 
dei fatti che si presentavano alla nostra osser- 
vazione. 

3\è air ajuto de^ soli libri ci limitammo , 
ma provvedendoci di minerali esotici d' ogni 
genere , ed avvalendoci dei lumi che ci ve- 






jiivan somministrati da alcuni nostri natura-? 

h 



listi y e éa non pochi illnstrì stranieri cbe 
^>esso ci onoravano, par visitare la nostra co-» 
-piosa collezione (a) , con minor diffidenza 
progredimmo nelle nostre ricerche • Pubbli- 
cammo infine la descrizione de'fenomeni e de' 
prodotti deir eruzioni del i8i3 , del 1817 , e 
di altre men considerevoli vicende vulcani- 
che, accennando di passaggio la riconsolida- 
zione delle matterie incoerenti rigettate dai Val* 
cani intomo e sopra alle bocche ignivome ^ 



(a) Uo sentimeato di dovuta ricoBosccnza e* induce a pal^ 
lare la nostra gratitudine al Chiaris. mincralogo di Roma Carlo 
Gismondi, ed al nostro collega Cav. D. Luigi de Ruggiero, i 
quali vivendo familiarmente con noi, ci furono di guida e d^ 
istruzione nelle nostre prime vulcaniche investigazioni. Dobbia« 
mo altresì far grata menzione del Cav.Davy , illustre Presi- 
dente della Società Reale di Landra, e de' Sig. Professori 
Kaiser di Norvegia , Magendie di Londra ,. Maclure , Lord 
Compton , e del Chiaris. Barone Alessandro de Humboldt , 
i quali con i loro lumi ci rischiararono su i dubbii che avo- 
vamo mtorno V indole di molte sostanac del Vesuvio e circa i 
fenomeni vulcanici. 
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«la soliditicazlone delle sostanze gassoBe^ cliqf 
a diverse temperature alcune rare produzior 
ni vulcaniche ci somministrano^ Indicammo 
altresì la forma che prendonp sul suolo le mar 
terie espulse dal Vesuvio , onde fissare ,, più 
con V osservazione che con sX incerti e va- 
ghi r£(ziocjQÌi , il giudizio dei Geologi < in- 
torno al sotterramento di Pompeja e di Er- 
colano. 

Le nostre osservazioni si estesero ancora su 
i Vulcani semi-spenti , che veggonsi intorno 

Pozzuoli e nellMsola d'Ischia. Gli sperimenti 

i li'. 

da noi fatti nella Solfatara ci disposero a me- 
glio indovinare alcuni paodi, secondo i quali 
la natura procede nelle vulcaniche operazio- 
ni 9 e nella produzione di alcune sostanze ^ 
come esponemmo descrivendo V eruzione di 
Febbrajo 1822. 

La grand' eruzione di Ottobre dello scor- 
$0 anno , da noi predetta cinque mesi pri- 
pia, nuovo campo di osservazioni e di spe- 



niofiete che 9 dietro le grandi eruziooì, in^ 
torqo ali» base ed ftlle falde del monte in 
^aril punti $i mvegliatio ^ e quel eh' è più , 
sommipistra Ja spiegazione della formazione di 
molte rocce calcaree ^ che nella loro massa o 
nelle loro geodi . contengono sostanze vulca- 
sizzate, come congetturò il Gav. Davy , 
quando insiem eoo noi nel i8:»o si sforzava 
d'investigare la genesi di tali rocce. Ritrove- 
ranno ancora ndle sublimazioni salino- metal li- 
che e nelle varie sabbie di questa eruzione , 
i solati ed i cloruri di manganese , che non 
erano ancora slati ritrovati tra i fossili. E 
molte altre cose vi rinverranno circa la di- 
Tersa temperatura , che l varii fluidi aerifor- 
mi eruttati da^ nostri Vulcani esigono per 
consolidarsi ^ ed intomo ad altri argomenti y 
non meno importanti. 

£ nel descrivere i principali fenomeni di 
questa eruzione, non per pompa di erudizio- 
ne ,< ma per fissare V opinione de' dotti s(i la 



veracità della storia indicata da Plinio il gio- 
vane e confermata da tutti gli storici , al)bia- 
ino riportato le di lui parole , che corrispon** 
dono perfettamente ad alcuni deVecenti fenooafi-* 
ni, e dimostrano ad evidenza che Plinio esatta^ 
mente descrisse quel che allora avvenne intorno 
al Vesuvio. Le sue relazioni sembrano e^e^ 
re la fedele ed elegante^ dipintura di quanto 
siamo stati noi testimonii neirultima eruzione; 
né altra differenza vi passa se non quella ch^è 
relativa alla massa di un grandioso cono ^ 
guai' era quello dell' antico Vesuvio descritto 
da Stràbone , rovesciata nell'eruzione di Tito , 
paragonata alla massa del cono attuale , eh' è 
andata in rovina sotto i nostri occhi. 

A malgrado il nostro impegno per lo stu- 
dio della fisica vulcanica , confessiamo coft 
dispiacere di non avere bastevoli mezzi, onde 
portarla a quel gradò di perfezione, di cui 
è suscettibile nel nostro paese. Ai soli Fisici 
di queste regioni in fatto sembra esser riser- 
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bata questa gloria ^ perchè qui solo vi è un 
Vulcano di facile accesso ^ le di cui erutta- 
zioni si rendono sempre più frequenti , e 
spesso sono sì placide che intorno al di lui 
cratere sicuri passeggiano lo spettatore curio- 
so^ il geologo osservatore, e 1 diligente chi- 
mico^ qui solo abbiamo un Villcano che in se 
comprende nou: solamente tutt' i minerali ed 
i fossili che vcngon somministrati dagli altri 
Vulcani conosciuti, ma che li super.*i ancor di 
molto pel numero delle specie, e per alcune 
sostanze che finora non sono state altrove ri^ 

r 

trovate. 

Si aggiunga a tutto ciò che, circondati da per 
tutto da Vulcani estinti e semi-spenti , ab- 
biam r agio di consultar la natura nel mas- 
Simo della sua energia ,. nella mediocrità del- 
le sue operazioni , e nella sua calma , deri- 
vante , per così dire , dall' esaurimento delle 
sue potenze. 

Quindi è che, se uomini istruiti vegUasserOv 
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in un* Osservatorio Meteorologico- vulcatì JccP 
a notare -tutte le vicende del Vesuvio^ ed os- 
servare gli effetti ch'esse producono nell'atmosfe- 
ra^ nel suolo, nel mare e su T economia del- 
regno vegetabile ed animale 5 e parimente 
dell'influenza che le diverse meteore dell' àt- • 
itìosfera a vicenda esercitano su le vulcani-» 
che elaboì*azioni, tenessero conto, la* meteorò^' 
logia dì queste nostre singolari regioni fa- 
rebbe dei progressi utili a rischiarare quella- 
del globo, e la fisica vulcanica né diver- 
rebbe più estesa e men tenebrosa. E se ijue-' 
sti stessi scrutatori della natura atfiendesse*- 
ro a racfcogliere , più ampiamente ijU quello^ 
eh' abbiatìa potuto far noi, i numerosi ^pro dòtti 
ed edotti vulcanici di queste nostre regioni ^ 
e coirajuto della chimica ne fissassero l'in- 
dole e le facoltà, quale immenso vantaggio nojà 
ne trarrebbero T Orittognosia e la Geologia I 
Ma in abilitati a stabilire un Osservatorio dì 
simil natura^ e non potendo noi assiduamente 



«sser presenti a tatte le vicende vulcaniche^ 
ci Siam limitati a notare interrottamente i prin- 
cipali fenomeni di alcune eruzioni, che ci è 
stato permesso di osservare. £ quantunque 
conoscessimo che dal ragionato esame di 
tuttM fatti relativi ad un'oggetto qualunque 
debban fluire le vere teorìe nelle Scienze ^ e 
che da molti anni ci fossimo addetti a rac* 
cogliere *i minerali de' nostri vulcani, ed a 
dassificarli metodicamente , per conoscere le 
nuove sostanze e distinguere le diverse spe- 
cie <li un medesimo genere , pure i nostri 
sforzi mal corrispondono al voto del nostro 
cuore, giacche ben veggiamo che non pos* 
sono essi procedere con quella prestezza e 
perfezione ch'è pecessaria onde contribuire alla 
gloria del Re, cui si deve Tintroduzione delle 
Scienze Maturali in questi suoi Stati,, all'ono- 
re , della nazione , ed al vantaggio della Geo« 
logia ed Orittognosia, quali in fatto attender 
si potrebbero da una colta nazione , che pos« 



siede tatt'i numeri necessarii e tendenti ad 

s 

un cosi alto scopo. 



Nota . L^ unità di misura che abbiamo impiegata nel corso 
dell' opera , per le piccole lunghezzci è il piede parigino j per 

le grandi , il miglio eh' equivale a^ di grado terrestre , « 
la tesa di Parigii 



SEZIONE I. 

Stato del Vesuvio dalla eruzione degli anni 1820 
s i8ai, vixfo Al t^RiNCiPii DI Ottobub 1822; 

' CON OSSERVAZIONI E SPERIMENTI. 



ARTICOLO I. 

Fenomeni del Vesui^io dalla eruzione del 
1820 e 1^11 j fino a'^Ò Febbrajo 1822. 

!• V^uelli che visitarono il Vesuvio fino al 181 7 
conoscono V antica voragine che dava la forma al cra- 
tere ia quel!' epoca (1). Fin d* allora si aprirono suc- 
cessivamente altre bocche più piccole che coprirono 
quasi interargente la prima; e, nel 1820 una di quel* 
le bocche ignivome si andò elevando a forma di cono 



(i) Vedi la Memoria dd Cav. Monticelli sa la eruzione 
del 181 3 ^ quella dello stesso Autore su la eruzione del 181 j, 
pubblicata nel Giornale Enciclopedico di queir anno \ e la 
Memoria del Sig. Menard de la Groye intitolala Observations 
opec refiexions sur tétat et les phénomcnes du Fé%U9e pen* 
dant une partie des années i8i3 et 181 4* 



troncato verso S.S%E* Bisognava salire su questo cono 
per Teiere come erasi esso fprmato , mediante T eje- 
zioni di alcune bocche apertesi nel 1819 su T antico 
cratere , e per osservare altra novella bocca eh' era 
egualmente verso il Sud di tal cono , ma più giù. 

E mentre questo cono andava progressivamente ele- 
vandosi nel 1820 mediante le sue replicate ejezioni , 
il monte Vesuvio ( cioè il cono massimo ) dava p^ 
suo fianco meridionale , poco al di sopra della Pc' 
damentina , una corrente dì lava che veniva fuora 
dalla crepaccia di un manjmellone. E tale era la tran- 
quillità di questa pìccola eruzione che , il Principe 
^ Federico Cristiano di Danimarca ed il Cav. Davy , 
ebbero il piacere di restare molte ore sul luogo^ per 
fare osseTvazioni.e raccogliere saggi. 

3. Ma, durante le successive eruzioni del v|8ao e 
iBai, essendosi aperto in sei luoghi diversi il fianco 
N. E. del Monte Vesuvio , formandosi sei piccoli co- 
ni (juasi in linea retta, nuove fasi sopravvennero al 
cratere. 11 nuovo piccolo cono, agitato da .scosse 
continue , che venivano dalla base del monte , cadde 
in ruine ; ed i suoi rottami formarono , verso 1' estre- 
mità orientale del perimetro dell' antico cratere, uà 
gran mammellone, che turò le due bocche di cui ab- 
biamo ora parlato» 

In questa epoca il gran cratere non presentava al- 
tro che crepacce^ alla temperatura dell' atmosfera: non 
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pm fummajoli , non più vapori di sorte alcuna : tiitto 

indicava che si era sul cratere di un vulcano estinto^ 
mentre si passeggiava realmente su la volta di una 
gran fucina , che risuonava alla minima percossa. 

Il piano del cratere , inclinato verso il- Sud , pre- 
sentava una superficie- ineguale e sparsa di mammel* 
Ioni , soprattutto verso la parte settentrionale ed orien^ 
tale del perimetro dell' antico cratere , dove si eleva- 
va il gran mammellone di recente formazione : era 
questo il coverchìo del gran crogiuolo vulcanico , nel 
quale si accumulavano i materiali di novelle eruzioni. 
3. In effetto T inerzia del vulcano non ebbe molta 
durata. Nella notte de* 7 Ottobre i8ai ricomparvero 
le scene vulcaniche • I cupi boati ^ e le detonazioni 
cominciarono a far risuonare T aria circostante, men- 
tre un forte scoppio scosse lievemente il suolo e fece 
tremar le case a Resina , alla Torre del Greco y 
ed altrove. Essendo saliti sul cratere nel domani , ci 
accorgemmo che U gran mammellone di recente for- 
mazione , eh' era presso il margine oiientale del peri- 
metro dell'antico cratere, si era aperto alla sommi-^ 
ik , dove vedevasi una bocca , che noi chiameremo 
verticale , perchè il suo asse era presso a poco per- 
pendicolare allorizzonte, la quale aveva 4^ ^ &o piedi 

* 

di diametro. Il resto del cratere non mostrava aver 
sofferto cangiamento sensibile. 
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Pochi giorni dopo , in seguito di altri scoppi ^ si 
aprì il fianco settentrionale dì questo stesso gran mam« 
mellone , oTe si formò altra bocca che noi chiamere- 
mo obblìqua , perchè il di lei asse era inclinato all' 
orizzonte dall'Est verso il Sud. Le due novelle boc- 
che gettavano in aria scorie « rottami di . lave e sab* 
bia ; e vomitavano nelF atmosfera nubi di denso fumo. 
I colpi 9 i boati , le denotazioni erano frequenti. Que- 
ste ejezioni continuarono per intervalli ne'mesi di Ot- 
tobre e di Novembre , in modo che in breve genera- 
rono due coni. Il più grande di questi , ad imbuto 
verticale , in poco tempo crebbe talmente che sor- 
passò in altezza la punta settentrionale detta il palo^ 
elevandosi circa ^5o piedi sul piano dell' antico cra- 
tere. Questa misura fu presa per approssimazione ver- 
so la fine di Novembre. 

4* In questa epoca la base ed i banchi del cono 
massimo si vedevano coverti di sabbia , di scorie, di 
rottami di lave e di pomici; i quali materiali erano 
caduti di recente , e non aveano fra loro coerenza al- 
cuna. Gli stessi rottami , ma più grandi , covrivano la 
superficie dell'antico cratere. Ma qui, una osservazione 
interessante si offrì alla nostra meditazione. La . dove 
tali l'ottami non erano animati dal calore interno, ivi 
restavano incoerenti e dove i rottami ddla stessa na- 
tura erano riscaldati internamente, o tormentati da 
fummajoli , ivi prendevano consistenza ; e tale era la 
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coerenza che acquistavano che per farne de' saggi , 
fummo obbligati a percuotere con grosso martello su 
la superficie eh' era divenuta molto tenace* I rotta^ 
mi dì lava, di scorie y di pomici, 1» sabbia ec«, s'è- 
rano dunque aggregati gli uni agli altri , alla maniera 
delle rocce gr^nitòidi , vale a dire senza cemento. 

Raccogliendo sul cammino questi ' singolari e no- 
velli aggregati vulcanici, ci trovammo su i due nuo- 
vi coni. La loro superficie era coverta di rottami del- 
la stessa natura di quelli che avevamo già osservati , 
ma la loro consistenza era maggiore, dove la tempe- 
ratura interna era più elevata. Qui , gli agenti vulca- 
nici non si limitavano a legare fra loro materiali in- 
coerenti e formare rocce semplicemente granitoidi ; 
essi lavoravano ancora un* altro genere di rocce che 
potevano chiamarsi amiddaloidi : dappoiché i vapori 
di solfo , che venivano a farsi giorno a traverso gF 
interstizii delle croste granitoidi , vi depositavano bel- 
li ottaedri allungati e cristalli acicolari. 

Li quali aggregati , che il Vesuvio ci mostra qual- 
che volta , non sono suoi prodotti esclusivi. La Sol- 
fatara , dove gli agenti vulcanici attendono tranquil- 
lamente e senza interruzione alla composizione e scom- 
posizione degli esseri inorganici , ci presenta fatti 
molto più interessanti sotto questo rapporto , che sa- 
ranno esposti in particolare memoria. 

5. Giunti 3u la bocca oòè//^Ma, ci venne il deside- 
rio di scendervi per osservare le sublimazioai , e deter- 



thinafe la natura del fumo denso e bianchiccio, che 
lentamente si svplgea neliatmosfera. U Cav. Antinoro 
di Firenze e la sua amabile moglie erano con noi, ed 
avevano anch' essi la curiosità di scendere nella boc- 
ca ignivoma. Appena entrati nell^ interno ci trovane 
mo immersi in una nube di vapori acidi , che d 
obbligò Si gettarci rapidamente sul margine esterno. I 
vapori sembravano appartenere all' acido idroclorico • 
.Nel breve spazio di tempo che ci fu permesso di trat- 
tenerci nell* interno di questa bocca , ci accorgemmo 
che la sua cavità si allontanava molto dalla forma d' 
imbuto o di cono rovesciato : una parte della parete 
interna era perpendicolare air orizzonte , e l'altra tal- 
mente inclinata che sembrava avvicinarsi all^ orizzon- 
tale , Ma ) quel che merita di esser notato si è ^ che 
tali pareti erano spaccate da sotto in sopra e trasve> 
salmente , in modo che vedevansi sospesi enormi mas- 
sì ; ed intanto erano questi visibiliuente formati di 
rottami di lave , di scorie e di pomici , che avevano 
presa consistenza come gli aggregati granitoidi . Dal- 
la quale osservazione rapidamente fatta , rilevammo 
che la forza della temperatura e de' vapori caldi avea 
prodotto su le materie interne quello stesso effetto che 
avevamo notato alla superficie esterna. 

6. I vapori di acido idroclorico non ci permisero di 
prolungare le nostre osservazioni. Nel calare visitam- 
mo i rottami de' sei coni venuti fuora nella eruzione 
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deir anno scorso. Ci accostammo a quello in cui si 

era gettato l'infelice Coutrel il di .16 Gennajo ibai. 
Le pareti interne di tal cono erano incrostate di un 
sale bianco di neve , eh' era cloruro di sodio ( sai 
marino ), mesce Iato ad una piccola quantità di sol- 
fato di s^da e di potassa . 

7. V^nno liJai era già al suo termine : Pautunho 
fu straordinariamente secco; le prime piogge vennero 
verso la fine di Dicembre, e si prolungarono fino alla 
metà di Gennaro del nuovo anno. A malgrado ciò, 

■ 

ne' primi giorni del mese, le sorgènti di Resina , di 
S. Jorio e di altri paesi prossimi al Vesuvio , di- 
minuivano sensibilmente. Un fenomeno di tal natura 
ci fece prevedere prossimo il ritorno di altra eruzione* 
In effetto , il dì 7 Gennaro si aprì una, voragine 
alla base del cono massimo , prèsso il cono di Cou^ 
irei. Questa nuova bocca ^ di So piedi di diametro 
circa e di 60 di profondità ^ cacciò via gran quantità 
di scorie, e si acquetò dopo di aver fatto scomparire 
il cono stesso , che cadde nella nuova voragine . Po- 
chi giorni dopo , la sua parete interna presentava le 
più belle efilorescenze, incrostazioni e stalattiti tubifor- 
mi e . mammellonari di un sale bianchissimo. 

8. Questo sale avea il sapore del sai marino , me- 
scolato ad un senso di amarezza ; ne decrepitava al 
fuoco come tutf i cloruri di sodio del Vesuvio . L' 
acqua alla temperatura ordinaria lo sciolse completR* 



m'eotti eccettuata piccoL'ssìiiia parte, quasi iiKEensOu- 
le y eh* era òomposta di rottami di scorie estranee al 
sale ^ perchè spettanti alla parete. Una parte della so- 
me non si alterò ponto col sotto-carbonato dì pò- 
: un'altra parte , col nitrato di argento produs- 
se un precipitato bianob rappigliato, abbondantissimo, 
che esposto alla luce divenne nero ; era questo inso- 
lubile nell' acido nitrico e solubile neli' ammoniaca • 
L* idroclorato di barite produsse un precipitato bian- 
co in piccoU quantità , insolubile méiV acido lùtrìco ; 
e la dissoluzione di platino, die tanto poco die -nien- 
te di precipitato rancio. Gli altri reagenti impiegati 
ali* uopo diedero risultamenti ubativi. U sale era 
dunque composto: 

l« di cloruro di sodio; . 

s. di potassio; 

3. di solfato di soda; 

4« di potassa (5). 

9* La piccola eruzione della bocca , che si apri alla 
base del cono massimo, durò qualche giorno. 1 materia- 
il del vulcano, che avevano tentato di farsi strada per 
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(3) Questo saggio , ialto sul luogo , fu ripetuto !n casa , 
dove furono separati i diversi sali mediante la cristallizzazio- 
ne. Il cloruro di sodio fu trovato predominante , e nella prò- 
po/zione di circa 8o per loo , relativamente agli altri sali. 
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f}uf«sta' parte , ricominciarono Purto verso il centro del 

cratere, e diedero grande attività alle dee bocche de- 
scritte nel ^. 3. Intanto non si vide altro clie rottàmì^ 
di scorie e fumo» Ma la quantità di vapori che quelle 
vomitavano ei'^i immensa. Nel giojCQo i5 Gennajo le 
pareti interne di tali bocche presentavano tult'i colori 
dé)in|'ij|a;'le^a^|i^f)dazidni di. colevi dipeadevano 
dai v^ppri dcir ^pidp. idjqclorico.che , ipcontranda nel 
loro cammino il ferro^ ed il rame , vi formavano cl'i* 
drocl orati di ferro* e di rame , e tutte le mescolanze 
di: Questi -sali ^cop ({li ossidi di. ferro. , 

M§i^ quel pte è maggiormente degno di .attenzione 
?i è ,cl^ , nel (pndo della voragine obbliqua ,, ve- 
d^vas^ vnp strs^to di neve , che vi si era accumulato, 
due , giorni pri|i>^.^ Sta|vadore Madonna nostra, guida , 
jncarsiggifitto. .dfil silenzio del vulcanq^ sce|3^ n(?lla bocca 
^ ra,cco]ise;4a ney.e nella regione del fpoqOé Lo sigiato 
(][i Jiey€^;er9i, ^i i.5 J>i^di cifg.a di lun^ezzfb^ di 9 a io 
di l^gliezza 1 p ,di un piede di spes9ez;^a. La neve aveva 
Ufl sapoi;^ l^eggiermepte ^aljnQ ; liquefatta non «Ite- 
rava, Is^ , tintura deHpvoas^le , e coni reagenti mani** 
festb leggierissima, qu£^ut4*à. di clpruro di spd\(^ ( saj 
marino ). J^a conservazione della neye in . una bbcca 

' é , » ' w , ■«• _* .*#.^«^ *- " 
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igmjfoxriaf ; ò uiL fatto jehe prova incontestabilmente 1^ 
di^il^is^i^p; ;poi}4ucibilità delle jna^criej vukajiiche, Qu^- 
f ^jf^yftii?F*^.pr^^<^l^ ift liegulto cAn fltre Qsservazioj?^4 
Si era pensato da prima che la conservazione della neve 



potesse dipendere dal suo mescuglio coli' acido ìdrock 
l'ico e con il sai marino ; ma il saggio analitico mia 
in chiaro la verità. 

ARTICOLO II. 

Fenomeni avvenuti durante i mesi di Feò^ 
hmjo e Marzo 1822 ; ed osservazioni 
sperimenti fatti in tal tempo. 

IO. Dopo aver esposto lo stato del Vesuvio dal 
eruzione rendala celeLre dal Co«/re/ , fino a Gennajo' 
1812, passiamo a dare la descrizione succinta di quella 
die ha segnalato il cominciamento dell'anno 1831. 
Le due tocche che , nel di ]5 gennajo , avovani 
dato segni di vita, rianimarono i loro sforzi n^l di 
Febbrajo , menando fui-ra gran quantità di scorie , dì 
pomici , di rottami di lave, di fumo ; le quali ejezio- 
iii, accompagnate da detonazioni e da scosse contiQua- 
Ic, facevano tremare il monte ed Ì luoghi circonvicini. 
Questi sintomi divennero dì giorno in giorno sem- 
pre più forti; il dì aa a un'ora e mezza dopo iJ tra- 
montare del solo, un grande scoppio, che scosse le case 
de'luoghi prossimi al monte, fu il segnale delia eruzio- 
ne. Quasi nell'islesso tempo una corrente di fuoco sboc- 
cò dall' alto del cratere , e si gettò pel fiancò OCci» 
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dentale del cono massimo , verso il cono di Coutrel^ 
dividendosi intre rami^che presero la direzione de' Can« 
taronL Questi riunitisi nel piano della Pedamentìna 
piegarono verso la punta della Crocella senza giugner^ 
vi, minacciando d' incaminarsi direttamente verso Re^ 
Sina ; ma , seguendo per avventura il pendio del suo- 
lo , si gettarono su la lava del 1810 , formando una 
bella cascata di liquido candente. La quale corrente si 
sarebbe arrestata nel dì a3 , se un nuovo esito di li- 
quido , sgorgando con varii scoppii dal focolare vul- 
canico y non fosse veni|tp a rianimarla nel momento 
in cui aveva già rallentato il suo cammino (4). 

1 1 .Lai notte d^'aS eravamo su la lava ardente, cbe si 
trovava già alla distanza di circa 4^0 passi dalla strada 
dell' eremo , presso il Fosso Grande. Da questo pun- 
tò si vedeva quasi tutto il corso della medesima • Il 
monte acceso nella sua cima (5) offi'iva uno spetta- 
colo grandioso ; la colonna di fuoco che, in mezzo ai 



(4). Gli sforzi del vulcano in questa eruzione hanno presen- 
*■ ' ' . • ■ . ■ 

tata periodi, quasi simili ai parosismi'di alcune malattie umsf* 

te 

so ,' vale a dire massimi e minimi dì vigore in dat^ inter* 
"vadìi' di tempo. Questo fatto è stato osservato con tutte le sue 
particohrità nella grand* eruzione di ottobre 1822. 
":/(5) Si noti die gli saettivi accesa^ infiammata ec. ^ sono 
j^tU^iàir, essi jsono impiegati per esprimere 1- ii:radia2Ìoae ln-^ 
jmiìQsa e '.calorifica ,^on Tefit^tto di combtt&tio^e;^ 



voiiìcosl e densi tui'Lini di fumo soiguva in aria , 

«emLi:tV3 un gran fanale ngli occhi del volgo, ma ve- 

[ duta dii presso , moslrava all'osservatole un getto noa 

f Buii intenotlo di pietre prnjcttatE con viulcuza dal l'o- 

I colare vulcanico, le quali cadendo descrivevano curve 

paraLoliche [)iìi o meno estese, secondo ia loro j^r^vità 

specitìca e la forza della projeiione. Immagina rlie una 

delle fontane della Piazza di S. Pietro in Ruma, in cam- 

r Ilio di acqua, getti pietre ardenti: supponi la fontana 

ligiraja di volte maggiore, ed avrai lo spettacolo de' 

fiiuocbi di fuoco di questa eruzione . Il fumo, che 

lilalle bocche ignivome si elevava , sospinto dal ven- 

[ lo stendeasi iu forma di nuLe finn a Gaeta ed a 

filouli Circei. 

La notte era molto innoltrata , e la gente , anzlc 
Lilbù diminuire , andava sempre pii^ crescendo. La stra- 
da che mena all'eremo, sparsa di fiaccole dal prinei*- 
pio alla fine, compariva da lungi come altra corrente 
di fuoco. Oltre il quadro interessante di un jiopolo co- 
vioso de' fenomeni naturali, che non paventava l'incen- 
dio e le scosse di un monte corrucciato , una sce- 
na pili singolare si presentò a'nostti sguardi. Lo spet- 
tacolo de?giuoclii di fuoco clw Vulcano dava su la vetta 
del Monte ; i tnrLini di fumo the variavano in mille 
snodi diversi ; il H urne igneo che lentamente rotola- 
va né! hasso' le sue onde iiifianimate ; il riverbero 
del fuoco che tìngeva di 'un rosso fosco il inonte-j 
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le Vàtlf , gli àlè^rf le ie roecke ; il mstfe Vidìko che ; 
cóme uri grande' S^ecdhiò rif^rodijTce^a' iì ^uadró .nel 
suo seno ; i'C&ljil tìdri mai internili , chfe riinbomba*- 
vano nette' più lòritane regioni ddV orizzonte: t|Jtte 
ijneste divette e fort' itinpressioiìi eccitavano nell'àn:-» 
tóo il •leiTor^'« la meraviglia, e prodiicevanò quel 
sénlihlétit^ ^i grandezza cbe la natura àispira^ nelle 

* 

5ué 'Spa;vetìt^!«ròli drisi. . s 

' A gitftfi aiklm • lùoi da . ^^tante diveri^ ;S^sa2Ìot)ì ; , sa- 
li nimb 3bÌ [gititi cisirte^re dal lato della grotta del MaiH 
ro,!^ tìelk idèa di avvicinarci al centro delie opecazitn 
iti volcatiiche; ma, giunti appena [ soII^orlQ j^etten^ 
trionalè dei cratere, una pioggia di' grossa ed ardéntei 
sabbia, e di candenti scorie ^^ cbe minacciava di gia**^ 
grrere a tool ^ . ci tirrestò ili questo sito ^ Il sudo, tre^ 
friavà ^^dtto gli scbppii dèlia bocca iignivonoia , cbe 
'si npétefvìsJno ogni ^ecfondó : quindi doYdnmd ca^ 
kre ,^'khza aver fatto ^nessuna <yss^vaaione « e- aenaa 
ilvcr niente 'racèoltd . , ' *^ ' 

^ *ia.- È* alba diél gtót^hò «4 g^^ cominciava ad infiè^ 
foUré'la' lucie dcf ideano , e Castro iiej giprn&isocf 
gevà* lèntamente dietro il itìoirtèjiÌ!«a iL «ud« spleiM 
ààih tièftt ek'qùéllèr^l sole 'tìàs<i«nte/i!^ nuvoli; diori-r 
We' é A'^ftrtrio elle itìviluppava^ib ^ il motìte ittfiim* 
Illa tei ;#ktm còme liti lug^^ Vdio -dfeteato ^» là sfida 
ìi'M Sóté , aniHinzJanab ;! per coSì 'dife, là trist«itìl» 
cteUi iiàtiìra j iì sua dìssco » tii un tbssp -di' sMg^e'V 
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BOB dt^aav» afi^Uo., De «cioUllava; T bspar ìgM MOào i 
ripetala pia t<4ì^ ^ bod diede, ritiro risnltanealo die li 
semplice liqaelazicne (6). * . j> 

. #4' '^ secondo sp«rìaieolo fa isliitiilo pcrtasicttiT" 
c^ se 1* ja|>n06fer» . circQsUnte la Uva io laiiaal ;ibov»« 
meolo ,.e jU matona caodeofe e. liquida. delki nwrif» 
sanu (ossero. Bello» slitta elettrioa4. A taCeflbetto mM^.^vcs^ 
ga di ferro, so^leailia d* due. tubi di yetro ^ fo-iKltti* 
(afa CQO OB^ e^lremilà^ailà.distaQaa di d.|Bedi. r.dilli 
lava, mentre T altra toccava . il. boitbBe BMidifioffidi 
ctettfometro sensibile», l^'.appàfeoekioy tnuto; circa u 
^oartp: d' ora -ìjhi^. . qo^siQ ^afto^ B0il:;diè sègàb^ifeo» 
Ittle di divergenza ne'QU di paglia della i^truÉBeole; 
ì^ ienoipeì^tura dello spalto qccii|iaiD ilaUf a^paMBckit 
^r^ di 4^^ :a . 6o^ ' oQntigr. . Lo !steski!spéria}catai, l^ 
tato. MB poco più ioiitano dalk laiB^ alla- {teperàtart 
di ps^ H'Sp^'/ceotigfw^ diede la stesso risiiltB9n6Bt«:n#i 

gativQ «( . i.\-. '• li . ''/rr: : !. ;i'«j i ..:•:.: - 

. Questo. '.priiiiO' si^io ci lece tprevedcreicbe vìm vv 
teria ideila lava potevìa> essére nelki- ste^-i alàto.i .dS 
aria circosèaate ; ma ; volemmo ^ assifcuiMirpeBé^ i^r -Ik^ 
del fatto. :Uiia barra di ferrò luqga & -piedi : fa ifl^rl^ 
dotta inelk; pa^ta^ella layg, per una estvctt^làs^')^^ 

i?i I/I» '♦(»•., ;r .'.'ii.N ni .;. i 'e ;;;:: :;;;'j:i i; .ci 

« 

(6) Il Gàv. Ihvfiicl i8àò csegtiVltf stesse '«periiàctìb/'èl 
éflibc consimile succerò. ' -* :-I j.::^ »*. r 
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^.^,ìl sotto carLràato dì potassa i^rocliisse tanto pO€o 

cbe mente di precipitato ìnsol ubile meil'aicidosQUamp^r 
Il corpo delia lava dunque non conteneva acidi li- 
beri; le ^stanile solubili nelPaciqna consillè^no >in ima 
gran quantità di acido ìdroclorico combinato:, ih Bfa 
piccola qtii^tìtitò di acido solforico GO»UntaAo ^ ed in 
pochissima calce combinata. • :: e 

• Altri: pezeeUjni di lava, presi egualmetite dalla ^a sta 
candente ^iurono spenti nel mercurio ; dio TÌoano-queMi 
servire per osservare se^aveano la propneA idi i assorbite 
r aria atmosferica. Questi pezzi eraiiio >pòrQ5Ìl> esteéba- 
fneutè -e compatti ndU-intetno. Il dimane :fiir<)w> riìRotti 
jn pesei ìpiù piccoli , e intrédotti in tubi gnidtiati ':e 
i^vesoiatii 6ul -mercurio. Dopo dUe giorni mon .qi teUbe 
•sisultàitfettK) 'alcuno, v '■> <----^^ ^j' :<-i'.:::i {:!•■;:' Ir 

1 7.11 liÈi^cfv ^1»e esalava dal 'terréni^ 'di ifboicts^eboNi»- 
va «afiifék'esso ibi H0stra' c^t^it^'/^ còmcrifacQCfglieD- 
iò ? Si i:^tò -l^^pipa^eccfcio a %[f<»retfrio^ i(ia;ÌBrtrtièmeirtfc; 
A cei^ò'dì ^l^'USO deil^gi^-igKMiiétro 'i («na han^ «acm-* 
'dente ijìhté àvVeiAHe mentivè «r -tdneva * >1b rarafik aospimi 
in mezzo ai vapori, ci fece abbandinÌMe iKiim^efià. 
TTon potendo impadronirci del fumo , cercammo esa- 
minarne la natura con- -altri ^»ezzi. Cominciammo dun- 
que tk mcp^are l.^ngo, la corrente , .^al la^tp oveil ft^m^ 
jspinto daif ;ventft m iW,,#Qp4^«te:^ ^ot.nQi^.sent^ 
.f?n|o aV'94pr^4i.aci4ft Ìdy4pdprico j^fl^^ f^rt^^^Jr 
foroso , od ammiM^MOilQ i «j^en» Jk.dHffl^ '^^»h 
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jo delP idroclòrato di* ferro ef di rame ^ cHé distìn- 
gueasi dal forte odore del «fumo, provegoente dal- 
la combustione de' giunchi e 'de' sparzii che la la^a in- 
>.€0ntisLra. nék suo rcamnaino... Si tennero v p^^^ quanto si 
) potette, ji le. carte , del . tornasole è . di viole npammole 
i.'Sos{>ese neJrrfiuao dello, lava >. senza che questfs aves- 
sero provato alterazione alcuna. 
:■.'■ -U fumo della lava era dunque composto quas-inte* 
bramente dì vapori acquei , traiate piccolissima) quanti- 
ria di sali idi fèrro e di rame^ e qualci^e sostanza sfiiggita 
-alle -nostre/ ricerche. v ^ . 

' 'lìa superficie del corrente non offriva uè sublima- 
«ziòmf .né efflbiiescenze ;. le zpUe esposte al fumo (7) 
t non presentavano altro c^an^iameiiioii^hei, nel' ;colpre, 
il quale passava dal bruno al gidl}p:.pi^;0. meno carico. 
* fVedffcmio in i Seguita chef le sublimazioni. cotìttipcia^'ooo 
adeporsif ^^e T efflor^siCenzj^ a cpmparij^e., qi^àiido.la 
^tempecatmra.ijde^. corrente comingìò ad abb^saiisi:; e cb& 
-dn qìie8ta::'C|)aca ilfiunp, priirlà ^p^r^P s^J^ui^i^^tAitta :la 

nsuperfioié'v.ai concenttava in) yarii punti, ^(l.t^civii^iQ 
.ferina:>di;fuma)oIi^ . 
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(7) In questo cdÌTchte in attuai movimento" iión' vi erano 
veri Ifunia joli :* i^ fuùìì)' che h* esalkva era s^arsb'iri^gV)liiritìeBlfe 
quà'e iàV tòn'Hiai Vitìntóib forine ' fli-'^ùè'*^^^ 



i8. Questi primi sperimenti furono esegniti nel gior- 
no .'a4* Il ^5 non presentò fenòmeni notabili : Ja lava 
"Progredendo lentamente giunse la sera di questo gior- 
^^ stila strada del Salvadore , senza toccarla. Intanto 
■^f'crateire non. avea rallentato punto la sua energia ; le 
Simulazioni anù che diminuire andavana piuttosto ere* 
H^ndo y e tutto indicava il ritorno ad un nuovo pa* 

Ki-zfg.Nel dì !i6, i colpi e le detonazioni si rinforzavano 
flBBipi^e più : gli scoppii si succedevano con maggior 
iidpidiità ; ed il suòlo di Resina oscillava. leggiern;Lente 
rfntciascuno scoppio, ma sempre le osjcillazioni avve- 
jiivano un momento prima ch&.lo scopjiio si sentisse. 
Jtiavbini di funio:» che uscivano impetuosamente e sen- 
jiauQteurruzione dal focolare vulcanico, continuavano 
lid<idg<Ìi2Ìbrare la. parte S.. O. deL cielo ^ accelerando 
ilvtitortio deVcrepuscoliitdella sera. Il . sole avea già 
haéiatòrr. orizzonte ,' allorché un' ora dopo il suo tra- 
montare ^ iun colpo straordinario , preceduto da forte ' 
dEOSsdi,- sembrò annùps^iare agli spettatori , sparsi 
iti>Ia ;starad*:.del. S^lva^re , che il yulcana rico-. 
niliiciay^i }e ^cene d^l a3. In dT^tto., in pochi mi- 
nilU ^,9J3 velia corrent,e,i di fuoco si affaccia. dui labbro 
3el cratere , nello stesso luogo qje si era gettata quel- 
la del %3 j e si precipita in giù dividendosi in sei ra- 
ni ; i quali riunitisi nel piano della pedamentlna cor- 
sero parte, Sfil fianca j Q parte.su la lav2^. ajite<:edenle 



ancor calda. Alle 8 del maltioo era la corrente già per- 
■vemita ad aix quarto di miglio dal fronte della lavt 
' del a3 , facendo circa due miglia in i4 ore (8). 

La quale eruzione di lava venne accompagnala di 

grande eruzione di sabbia più o meno fina , chegiua- 

se fino a Napoli , dove ne cadde in si piccola quait- 

tità elle appena ne asperge i tetti ; mentre a itestoa 

j^iunse a più di una linea . La pioggia di sabbìt 

L continuò lentamente per tutto Ìl 17, il quale giorna 

I %on fu interessante die per la tetra luce che dava i 

I 'disco del sole , coverto come da lugubre velo , dalle 

I 'dense nubi di sabbia bruiiiccia ie quali ingombravan» 

l anclic tutto 1' orizzonte. 

30. Nel giorno a8 la corrente di fuoco , che aven 

I 'tontinuato lentamente il suo corso , si fermò verso ie 

, '<) dopo mezzodì , circa cento passi al di là del fi-onte 

I delia lava del a3 , attraversando la strada del Salvia 

I dorè, dove la prima lava non era pervenuta. Intanto il 

I parosismo del monte sembrata essere al suo termine; 

I "non si sentivano più né collii nfe detonazioni ; il solo 

fumo vedevasi uscire dalla cima , con minore impeto 

dc'giorni antecedenti. Ma, pochi minuti prima del le- 

Tar del sole , fortissime detonazioni e leggieri tre- 



(8J Uà Biiglio equivale a ,J del grado terrestre. 
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ìQluoti >» fecero credere prossima novella eruzione ; i 
quali sintomi crebbero sempre più tutto il giorno y ia 
modo tale che. si attendevano la notte scene più gran- 
diose 6 terribili. GDntr' ogni aspettativa però , il 
vulcano nella notte si tacque ^ e sembrò disposto a 
arsene cheto per qualche tempo. La cessazione quasi 
istantanea delF accesso vulcanico ci fece sospettare che 
qualche accidènte ^ sopravvenuto nel!' interno del fo- 
colare , avesse impedito Y esito di nuovo liquido; giac- 
ichè la presenza di questo nel crogiuolo vulcanico era 
Annunciata, e jdalle fortissime detonazioni, e dalla na- 
tura d^a isabbia che ne usciva (9). Questi fenomeni, 
rìiuaiti a quello del colore della sabbia eh' era bru- 
niccio (10), ci fecero prevedere che il vulcano, quan- 
tunque mostrasse 'di starsene tranquillo , dovesse non- 
dimeno ricominciare i suoi acce^ in breve spazio di 
tempo (ili). 



< M I I ' I I I I 



(9) In s^i^ vedremo che la ^bia di questa eruzione era 
.uscita islh'jffìo di lava. 

(io) La sabbia* bruoiccìa non i mai gettata nella fine del- 
la eruzione , ma bensì la bianchiccia* 

(11) Questa predizione era concepita nella memoria origi<> 

nàie , stampata in maggio del 1822 , ne' seguenti termini 

«... et comme il n'y eut depuis d'autres éruptions que de 

li fumèe , il est à presumer que le volcan doit recommencer 

» ces accès dans peu de temps ...» Observations et expé» 

riences faìtes au Yésuve, ec.pag. 24* 



21. In questo stesso giorno, ci eravamo kicanU'* 
nati verso la lava per farvi nuove osservazioni. Ga- 
min facendo ci occnpammo a raccogliere la sabbììa ca« 
(iuta su le foglie delle agave è de' carrubi ^ che cre^ 
scono lungo la strada. Giunti su la lava, eli' erasi in- 
teramente fermata da circa dieci ore , trovamma m 
questo sito la nuova corrente quasi interamente di* 
stesa su la prima , e questa oltrepassata da quella, co- 
me abbiam delto, di circa cento passi. L'aspetto ddk 
;super£Lcie di questa nuova lava era lo stesso di quel- 
la del !ì3. La sua temperatura esterna, alla distana 
di Mu piede dal suo lembo, era di 38^ centigr. ; ma 
davauti le crepacce che davano fumo^ la temperatura^ 
alla stessa distanza, era di loo^. 

Prima d' intraprendere gli sperimenti , percorr^tiino 
gran parte della lava, camminando su la sua sujperfici^ 
riscaldata : bellissimo era lo spettacolo de fuma) oii^ che, 
venendo fuori qua e là dalle crepacce e spiragli ^ ne 
tappezzavano gli orli di fiocchi , piume ed aghi^ fragili 
di un sale bianchiccio macchiato di giallo e di rosso; 
il quale era un mescuglio di cloruro di sodio , d*idro- 
clorato di ferro , di perossido di ferro divenuto libero 
per 1' azione degli acidi e del fuoco su quest' ulti- 
mo sale. Le quali sostanze , messe dargli autori nella 
illasse delle sublimazioni , non poteano certa monte s\t 



liliniaVsi a quésta temperatura (la), n^ potevano for* 
marsi sul luogo stesso per la mancanza dell^ acido i* 
droclorico cbe' non esisteva ne'fumajoli; doveano esse 
adunque trovarsi (belle e formate nella lava e nelle 
ficorie^ siccouie'« slato provato: in seg aito , e portar-* 
ai alla superficie^ col favore del calore e dell' umido 
de' fumajoli. Questi stessi sali infatto si vedevano an« 
cora, quantunque- in minor quantità^ su la superficie di 
que' rottami non esposti alle correnti de'fumajoli, che 
godei^rano il solo vantaggio del calore e della rara e*> 
salazione umida, che la intera superficie della lava^e^ 
manava ; i quali rottami si vestivano ancoVa di carbo^ 
nato e sotto :Cdrbouato dissoda:, e di solfato di soda 
e potassa! É a .prosumerm però cbe i primi due sali 
rì^i;tes)sero la lora esistenza dall' acido carbonico ddl' 
aria; dappoiché questo acido mancava nella lava e uè' 
fumaioli. 

Fra gli altri prodoUi cìie liietitarono là nostra at- 
tenzione, debbe notarsi Pacido solforoso, non mai Iro^ 
vato nelle late dai più illustri antichi e recenti osser- 

. ...» V , 

.... ■ ^ • 

vatori vesuviani Ci5) . 11 solo acido libero ch'esisteva 
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(li») Il cloruro di sodio si sublima alla ^ola ttmperatura del 

i^alor candente» 

(i3) )i Dkns Ics laves mé.mes brillante^ du Vésuve ( dice 

» il sig. Ereislak ) je n*ai jamais pu trouver , d'une facon 

4 
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iie^fumajolieraracldo solforoso» ma questo si pnodaceTS 
costàniqmente .nelle crepacce e spiragli» ove Taria potè»- 
¥a toccar la inaterìa ch'era aUa - temperatura rossa. Per 
meglio. assicurarci del fattoi, aprimmo imo) spiraglio 
ehe non dava vapóri di qt^esto : acido y e > scoprimi 
lùó le materie .interne iclì^' erano alla temperatura 
scossa :: immantinente si ph>dusse tanta qaantit^ di aci* 
iJo ^solforoso , cbe rischiammo di esserne sufTocptl. 
t .sia. Terminata questa escursione, ritornammo ver* 
S0 il fronte! della lava ,. ^' ci! avvìcinanitoo ad una cre^ 
•paccia a piano orizzontale ,: sisìiìle ad «n piccolo . for* 
no ) la. quaie mostrava iV ;iuo internò alla tempei-a» 
tura rossa jiiT entrata cdii questa bocca era ^sì -calda 
cbe il terraomctio non giunse a mis|Liraraè la teinpc^ 
ratijra. La quantità di acid(v Solforoso- era tale . che 
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» bien decidée rodeur de scuffie » Vorace dans la Cam" 
panie ^ iom. i, pag. 268. ..... 

» Au Vcsuve ( dice il sig. Menard ) il n'y a ancone ap- 
» parence de ce combustible dàiis les lave» qui decoiilent d« 
* W tofc^ii , éi pioblablètìent de* tóus cetix 'de la méinc c$- 
» péce ( egli parla dcL solfo ) • Obsen^ations at^ec réflexiom 
>) sur l*état et les phéaomèw^e, du F^sui^e^^ pag. . 44- ^^ .se- 
guito vedremo cbe le lave della grand' eruzione di Ottol)re 
1822 hanno dato non solainente ^cido sglforoso . . ma anche 

solfo libero in belli cristalli acicoI.irì> 

1 






non potemmo «widonircii molto da presso. Per misu- 
rare approssùnativamente la su9 temperatura, fu ia* 
trodotta una barra di ferro , che divenne rossa in po- 
chi minuti. Furono staccati de" rollami rossi; di fuoca 
eh' erano nel fondo della aepaccia : questi non al- 
teravano 1^ tintura^ der tornasole ^ mentre quelli sem- 
plicemente caldi/staccati vicino air orifizio nella parte 
interna, la tingevano immedialamente in rosso. Que- 
sti saggi,ripetuti più volte, ci assicurarono che la mas- 
sa della lava alla temperatura rossa non conteneva acidi 
liberi ; il quale sperimento confermò V altro già ese- 
guito su la pasta candente della lava in attuai movi* 
mento ( V. ^. i6. ). J 

Sembrai dunque che gli àcidi liberi non siano con^ 
tenuti nella lava quando è in attuai movimento , né 
nella sua materia alla temperatura rossa , anche quan- 
do essa ha cessato di fluire ; ma che questi si mani- 
festino a|la sua superficie col favore deir aria atmos- 
ferica; e, se la lava emanava addo idroclorìco che fos*- 
se sfuggito alle nostre ricerche , dovea anche questo 
formarsi in contatto deiraria. Quindi non si poteva di 
noitrovaire nella pasta della lava alla temperatura ross«i 
acido alcuno ^ * poiché questo era gassificato a mi? 
sura che s» formava; in consegi>enza non è m-erayir 
glia che la sostanza acida si trovava soltanto su queir 
le parti della lava, la cui temperatura eajaL in^eriose 
aI rosso # 






Le sostanze solubili che si trovaroìio nc^ rottami 
toventì della lava , furono le stesse di quelle che à 
scovrirono nella pasta candente della lava in attuai 
movimento ( v. ^. i6 )• Intanto, se si volesse spie* 
gazione della orìgine dell'acido solforoso nella lava, biso- 
gnerebbe (nello stato attuale delle nostre conosc^izc ) 
Ammettere in essa solfo libero, o solfuri, anche quan- 
do era in attuai movimento: ora come avviene, che in 
questo stato i suoi vapori non erano affatto acidi? 
Per rispondere plausibilmente a questa domanda, biso- 
gnerebbe supporre che Tacido solforoso, che di formava 
a quella temperatura, fosse tanto rarefatto da non esercita- 
re azione sensibile su le carte tinte, esposta al suo passag- 
gio, e che la pasta candente, saggiata da noi, lo aves- 
se perduto tanto rapidamente da non restarne, por- 
zione sensibile da potersi sciogliere ncìV acqua . Vi 
è chi inclina a credere che il solfo non sia' sostanza 
semplice, e eh' esso si generi nella lava , quando la 
la sua temperatura comincia ad abbassarsi. 

a3. Finiti gli sperimenti , c^incaminammo Terso 
TEremo per andare ad osservare la voragine che avea 
occupato il luogo del cono di Cputrel, e la lava che ne ysci 
nel i8ai. La superficie di questo corrente non è forr 
mata di rottami incoerenti, come quella che ' avevamo 
or ora lasciata , ma è composta di una specie d' in- 
tonaco celluioso e scoriaceo, che di passo in passo, prende 
la forma di corde ritorte; per cui questa specie di lave ha 
ricevuto il nome di lava a corde. Le crepacce di une- 



ilto corrente sono beri diverse da quelle' ^^diégli altri t 
sono fessure longitudinali, quasi in 4inea ^ ì^tta ,'cW 
gualche yoUiets' incrociano . II suo aspetto esternò pò-' 
Irebbe paragonarsi alla pasta del pane troppo fer-^ 
mentata che da screpolata ed increspata t meno le 
incurVatiom e gli attortigliamenti delle còrde délliei- 
lava , che sembrano esser dovuti all' atiotle de' fluidi- 
elastici . Intanto la natura di questa lava è • presso* 
a poco la stessa di quella dell* eruzione chb' stiamo^ 
descrìvendo ^ composto cioè di anfigeno , ^ì pi- 
rosséno e .mit;a ^ quasi nella stessa proporzione- del^' 
la prima * Donde proveniva dunque tanta diffe* 
renza^ nelF aspetto delle loro superficie? Sembra' che 
non si possa assegnare altra cagione , se non 1» 
difTerenza di fluidità • La lava di Goutrel infatto , 
che sgorgava alla base^ del' èoiio màssimo , prò- 
(tegnente dal bagno di lava , vi scendeva per le vi- 
»cere del monte ^ $eippre coverta ; mentre la leva:)ulti- 
m^ dovett' elevarsi fino alla sommità del cratere , e 
:orrer sempre scoverta , sul pendio 'del monte , pria 

li giugnere al piano. 

In conseguenza la temperatura e la liquidità 'della 
prima lava ^ doveario essere molto superiori alla tem» 
3eratui^a e liquidità della lava recènte (<4)* quest'ulti* 



(i4XLa grande liquidità ddla lava di Goutrel fu oss^i^^ata 
lai Cav. Monticelli . V. il Giornale Enciclopedico dell' ana^ 
iBai ^ Gennaro , num.i* 
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ma dunque' ha dovuto rafi'reddarsi molto più rapida- 
jneote, prima di giugnere alla Pedameatina , ove do- 
[ vev' avere una liquidità viscbiosa ^ come abbiamo 
già detto . 

La lava di Coutrel fluiva dentro un canale for- 
mato dalla stessa corrente , presso la bocca : es^ 
sembrava un metallo liquefatto che si giìtta in una focr 
ma. Ma quel eh' è da notarsi si è la proprietà quaà 
non conduttrice del margino di questo canale , che 
pntea toccarsi con le mani nel lembo esterno, men- 
tre il fluido igneo scorrea al di dentro: lo stesso 
lembo interno del canale non partecipava della tem-* 
peratura del liquido , ma era ad un grado molts 
inferiore . 

- * , ..m^/ ARTICOLO IIL 

Stato della Lava e del Cratere nel di 16 
Marzo 1833. 

3$. Dal aS Febbrajo al 16 Marzo, il Vesuvio die 
solo fumo. 

- La laya del 16 Febbrajo da noi osservata in que- 
sto giorno ci presentò i fdtti seguenti ; 

1. Le crepacce del 18 Febbrajo, davano ficcoia 
quantità dì gas acido solforoso. 
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%* La temperatura di tali crepaccc; ^era ancora al di 
là di 1 00* centigradi; el fondo delle mcdesÌD^e ; ^firit^ 
4incora il fuoco , cioè la lava alla temperatufa rossa. 

3. Il lavorìo della efiloresc<mza, eh' era al mini- 
jaio il 2$.:Febl)rajo , in questo giorno era^^rgiunto aji 
filassimo I- soprattutto idla superficie di qiue" rpttami^4i 
4ava non tnV'estiti da fumajoli^ I sali cbe vi fiorivano 
^pparfieBevano ai cloruri di-^odio e di potassio >, ed a 
tifati <;(i soda, di potassa .e di calce. ^ 

a5^,FiAÌtei queste pocbe osservazioni ^ clncamioan^ 
«no. versa ilicono massimo. Sul fianco occidentale di 
jquèst^i miionie ,. ch\ è diretto verso ■ 1\ Eremp v ^^8^ 
.^4>mi!«ottb>;carrenli.di laizia; . corse dal ■%^,%i 4^ K^bbrfii- 
^jo \ le quali) or si allontanano: ed oi;a ^i:toc<;apo,,j.e 
iformano cds\ ona superficie di -circa !: 40P pi^di tlil^rr- 
ghezza; Il rafireddameiito. d£ quJsste correptif 6ut!|^^ 
dìo del monte , si è ^operato jcoa magg0)r. rapidila di 
quelle del piano , per le seguenti ragìétii): ;;;.,; 
-. i^^ La loro superficie; èon;: offriva lìiDiajdE^ *' '^ 
-.. a*^. Non si Viedevanp.jsublùnftsioni; -^y» j 

3^. . La tempera t4ira del fondo) i Ideile :^epacc^; g^M^^ 
g€va appena a 55^ centigr.;> mentre le^catepaoc/^.o^err 
vate pdco prima nel [iiano (:§^'ìl4<^ )^ )eràno< •ù;<:aft- 
ide^ che iib loro «fonokyi^firiva.iancora il<rcaIovi rosso;^ 
•. 4^. Le zoUe-cbe «e:formavdno :.la $upev|iciie «^raùiQ 
molto più piccole di quelle della lava delCpiai^o) . :; 
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5", La spessezza di tali coirentì non giugoeva fl 
•due piedi.- 

■ ■ a6. Giunti sul cratere , volgemmo i passi verso le 
JkwcIig ignivome , caniniinando su la superficie delle 
Jave del a3 e del a6 , die divise 1' una dall' ailra ai 
, ivedevano. La temperatura di questi due correnti epk 
I "nul beo diversa; la loro atmosfera circostante era a 
■hH° centigr., e le loro crepacce erano candenti Del- 
l'interno. I fum^joli mostravansi qui multo piìt ani)- 
l^ati , e tanta quantità di acido solforoso cmaniivano , 
I. %he si rischiava di esserne sufibgato. In mezzo a tas- 
[ -ti vapori non si Cicea aiFatto distinguere ]' acida idrQi. 
dorico. Il lavorio delle sublimazioni era qui al ma»- 
l=*imo, mentre; qnello delle efflorescenze era al -njìni- 
Ttlo. I prodotti ddlle sublimazioni erano gli stessi- ^li 
i]Uelli osservali il di a8 fehbrajo , sul frontn della 
I Messa lava , quando questa trovavasi alla mtidesima 
I temperatura ( ^. ai ). 

L da notarsi die la superfìcie di questa lava, pres- 
so la sua sorgente , era in i-appurtu colla sua liqtjrdi- 
tà ,' eh'- era qui molto maggiore di quella del pia. 
vaio a dire , il suo aspetto esterno non vedevaà 
I -iBrtiiatO' di zolle incoerenti e stritotale , ma di grao- 
I dj eroste scoriacee , che faceano corpo colla: ]ava.[i 
pocp , come la superficie della lava di Cou- 
[trel (5. ,3). . ., 

Montando lungo questi due correnti , ci fcimamraa 



^ 
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fiB^ istante alla base del cono^ o piuttosto gran, min- 
mcUone, dalla cui sommità erano quelle uscite* itftàff*- 
co del mammellone mostrava ancora interi due cana*^ 
li, a forma di grondaja, ne'quali era corso il liquidò; 
«mo di questi a{)par teneva alla lava del i3 , T aitilo* à 
quella del a6; e siccome questi erano quasi paralélti; 
così annunziavano non esser le lave uscite dallo 
stesso forame. La larghezza delie grondaje era di dr- 
ca 8 piedi ; il margine di un piede circa di al- 
tezza , e di altrettanto di spessore . Le pareti interne 
erano tinte di un rosso di fuoco, che ' proveniva dalla 
ossidazione del ferro ad una tenlperatura elevata. Noù 
è difficile concepire che questi canali dovevano là lo- 
ro formazione al raffreddamento ed al rappigUamento 
del margine della lava , mentre la parte media seguii 
ura ràpidamente il suo corso; e che l'ultima parte del- 
la lava , uscita dalla bocca superiore , dovette scor^ , 
rere interamente giù , e lasciar voto il canale. 

27. Giunti sul mammellone , osservammo dalld sua 
cima lo stato attuale del cratere , che impropriamen- 
te porta questo nome , giacche è ora diviso in due 
jvrahdi eminenze. La prima, eh' è la più antica, con- 
siste nella elevazione dell' orlo settentrionale dell' an- 
tico cratere la di cui punta va col nóme di palo : 

la seconda situata presso l'orlo S. E. , si è formata 

• ■ ■ ■« 
mediante la riunione dei due mammelloni descritti 

nel ^- 3* 
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- La ptrte superiore di qaesU elevazione h ora In- 
corile* In questo luogo d osserva : i^. il corno pii 
elevato , diretto verso il sud ^ eh' è un pezzo d^ 
hoccsL verticale crollata il a3 febbre jo; »^. Talbo 
corno , più basso del primo di circa i5o piedi , è ii 
forma di mammellone, ed è diretto verso N.£.;3*. il 
seno della forcatura presenta due piccole concavità 
circolari, i di cui margini si toccano, una diretta verso 
il sud , r altra verso il nord : tali concavità avevano 
]5 piedi circa di diametro , e dieci di profondità; 
la meridionale sembrava corrispondere al fondo deDa 
bocca verticale^e la settentrionale mostrava essersi f(H> 
mata per dar esito alla lava; ^®. le due grandi elevaziooi 
di cui abbiamo ora parlato, Fima settentrionale ed aoti- 
ca , V altra orientale e recente , lasciano nel loro mei- 
zo una valle inclinata dall' oriente all' occidente ; 5^ 
quando si è nella forcatura della elevazione orientale, 
non si scorge la voragine enorme che vi è vicino ; à 
dee attraversare la forcatura, e portarsi verso il fianco 
S. £. della elevazione per osservarla. Questa grandi 
bocca è quella stessa che abbiamo chiamata obbliqu 
( S. 3 ) ; ma è or divenuta ' molto piii grande , cod' 
servando la sua obbliquità ( Tav. I. ). 

aS.I fumajoli e le sublimazioni abbellivano i fianck 
N. e N. E. del mammellone , o elevazione orienta- 
1^ , la superficie del corno più elevata, le due eoo* 
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cavità, e r interno della bocca obbliqua; Tunico odore 
che vi si sentiva era quello dell' acido solforoso. Il 
fumo che veniva fuora dalle crepacce candenti dava 
air orlo tutte le gradasìoni del giallo , del ran-« 
ciò , e del rosso. I prodotti de' fumajoli , erano gli 
stessi di quelli della lava del piano; ma ciò non per- 
tanto non diremo col sig. Menard w que la lave , eu 
M quelque distahce qu elle soit , donne lous les prò- 
>^ duits du foyer. Qu'il y a dans la lave tous ce qui 
» fait le volcan y et que le volcan he consiste que 
M dans la lave >). Sono ancora neciessarii ipolti ali^i 
fatti per giugnere a questi risultamenti generali. 

In ultimo è da notarsi , che la forma interna del- 
la gran bocca obbliqua , V unica che vi sia adesso , 
e un imbuto imperfettissimo ; poiché per la s\\a oh- 
bliquità y porzione de' materiali ejettati si depositano 
in maggior quantità da una parte sola. Nel fondo di 
questa bocca Vedevasi il fuoco , quantunque in pieno 
giorno , e si sentiva un mormorio simile* a quello de! 
Vento in un bòsco elevato. ' J • » 

ug. Finite queste osservazioni , seécfdemiha per lo 

• ■ ■ • . . . - 

pendìo "^ settentrionale dd cratère : giunti alla grotta ^ 
dèi Màuro/ tfòvairiiiio la iieve Sepólta sótto la safbbi«^i 
non sóto preésb la'gfortà; ma -in tutto il piano de*** 
rÀlrio del CaVàilò, anche nfe^luoghi più esposti a? rag- 
gi solari; saggiata T acqua dèllk neve còti i Tèagénti^ 
vi si trovò teiito J>oco che niente di dar ùré^ di -sodio; 



\ 
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la SUA conservazione era dunqu0 dovuta agli strati di 
sabbia d^ S a 4 pollici di spessezza ^ che la copriva^ 
no, ed i quali, medianleja loro debolissima facoltà 
eondutjtrice, vi mantenevano préssq a poco costante U 
temperatura* i . 



ARTICOLO IV. 



4 . • ' • 



Esame mineralogico e chimico de' pro- 
dotti dèlia eruzione. 



' I 



» • 



« • 

S(itbi0 caduta ne' giorni a6 e iij feoBrajó. 



i. 



}l) ■ •- • '..'...' J: . • . 1 j 



j So. Jnalisi p^e^fianica.;J^r :sep^r^^^^ fe gpa^a 6- 
niBsiiiia ed ,iii)p?ipabile/4ella sabbia, daUa^g^^ 
sa visibile , si è adoperato il. metpdp^^^Qll^ l^yaix^^ ^ 
4ec^arZJÌQmjXfB|plicatq r.,:Xa^r^a gross£( è s^ta sec^ 

' fie^X^e quipd^fjf^t^ciata ;:ia tal: moda à. sono avute 
due.isor^; dii^bìa : i. a.gr9.Qa fij^a ma visibile; con 
la ;)epte; a/.a.gif^a.gro^sa di 3 ,a 6 Q^iillimetri. 

( , I^a(. sabbia fipa osservata con forte lent^ . 4' ingri^ 
'dimento 9 semlira, esser, con) posta:: . 

1^ ^ Iv^Df urna g^an», biau^if traspwfiAtQ in piccola quan- 
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tità ^ non effì^rvescente con gii acidi ^ e che pare di 

nainra ^nfigeAica; 

é 

a, EH grana giallìccia, opaca « terrosa, composta 

in maggior parte di perossido di ferro; 

3. Di grana giallo-rossiccia, trasparente, (olivina 1 ) 
4* Di grana translucida, verdiccia, di natura piros*' 

senica; 

5. Di rottami angolosi di pirosseno bruno - verdic- 
cio, quasi opachi;. 

6. Di rottami angolosi di lava hruniccia; 

j. Di rottami di lamine di mica lucida e ncfrìccia; 

8. Di grana bruniceia attirabile dalla .calamita* 

La grana grossa era composta: 

I. Di rottami angolosi di. lava bruniccia; 

^. Di rottami di scorie nerioce; 

S. Di rottimi- allungati di pomic e giallognola, trans* 
lucida e come inverniciata alla superficie , che sem* 
bra apparteniere alla lava pirosseno-anfigèili<;a; 

4- Di rottami filamentosi ^ alcuni rigonfiati , altri 
setosi impastati insieme ^ i quali sembrano appartene- 
re alla stessi lava* * * 

Altra porasione della sabbia fu* Soltanto passala per 
lo stàccio , jper fare a secco la separazione. La grbna 
osservata con la lente fu trovata della stessa natura 
della . precedente ; la sola diSèr^nxa era pelta^pejtta 
d^Ua superficie, la quale non aye^ la.liH:^ujt^^4^lT 
la.|;raqa ngSQggett^U , fillf lft\«MÌ«t - i ' ^» - - • 
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Da queste osservazìoDÌ siamo cocdotti a stabilire ; 
I. che una parte della sabbia sia uscita dal bagno del- 
la lavaji rottami fiianientosi, setosi, e rigonfiati (i5) 
dimostrantto chiaramente di essere stati projettati li- 
quidi nell'aria, dove si sono rafTreddati repentinamen- 
te; 2. che l'altra parte proveniva dalle materie soli- 
de ridotte in polvere mediante il continuo stroppicelo, 
cui andavano soggette per l'azione de' fluidi elastici. 

3i. Saggi chimici. Riportiamo qui soltanto ì ri- 
sultati , mentre la descrizione de'processi potrà riscon- 
trarsi nella memoria originale u Observations et expe- 
riences, ec. §. 3| ) 

La sabbia si è trovata composta di 

Acido idroclorico libero 

A. idroclorico 

A. solforico 

> A. silicico 

Soda e potassa 

Calce V combinati 

|.; Allumina 

Ossido di ferro 

Ossido di manganese .... 
, Magnesia 



(i5) Ci siamo assicurati in seguito che quesll rottami fila- 
Kentosi sono composti di pirosseno e di aiilìgeno fusi insìpmc , 
t che «QUO della stessa B3tur« deUa lava de' aj e afì febb»jB. 
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Le ju>stanze che predominavano nella sabbia «rano 

il cloruro di sodio , il solfato di calce , V ossido di 

ferro e V allumina • 

Lava del a6 febbraja # 

Sa. Esame mineralogica. I saggi di lava da noi 
osservati appartengono ad una grossa crosta di mezzo 
piede di spessore » non avendo potuto cavarne dal 
corpo della corrente , seppellito sotto i suoi rottami. 

Colore* Bigio-turchiniccìo carico . 

Frattura. Matta, terrosa, a grana fina , inuguale , 
quasi concoidea. 

Durezza^ Scintilla con V acciarino. 

Peso specifico. «,6989 T acqua distillata essendo f 
i4 di R. (16). 

Ago magnetico. Vi agisce fortemente. 

Cannello . La lava si fonde facilmente , con efier^ 
Tescenza, e dà un bottone di smalto nero lucidissi- 
mo , un poco traslucido ai margini. 

Minerali contenuti . i . Augite della grandezza, 
presso a poco della semente delia canapa ; 2. anfigeno 
in grani della stessa grandezza , de' quali alcuni mo- 
strano qualche faccia trapeziale. 3. Mica in lamin^^- 



(16) Si ^ee presumere che il peso specifico del corpo della 
oorrente sìa maggiore ed uguale a quello de'basalti. 
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te nere lucentissime, 4- Olivina ! ifi grana tnSpSffenle 
e gialliccia , ma rara; 5. NoccinoU di pomice lieric* 
eia , ipianto un* avellana , che fan corpo con lH liiva. 

Composizione citi mie a ( relativamente alle partì 
solubili soltanto ). Cloruro di sodio unito a picciok 
quantità di cloruro di potassio e di solFato di calce , 
nella proporzione di 9^^9 per cento. ( V. i processi 
di quesf analisi nella Memoria originale %. 35. ) 

I caratteri essenziali della lava ora esposti , sono 
gli stessi di quelli de' basalti degli autori. Per ibe- 
glio farne sentire l'analogia, creiiamo a propòsito ri- 
chiamari.' qai alla memòria di coloro che sonò ^reoc- 
cupa ti da qualche sistema. 

Basalti degli autori. ( D*Aubuisson de Voisin trai- 
le de Géognosie. ^.371.) 

Colore. Nero bigiccio, ordinariamente carico. 

Frattura. Matta , terrosa, a grana fina , che passa 
ora alla concoidea , ora alla inuguale. 

Durezza. Le varietà a frattura concoidea scintilla* 
no con l'acciarino. 

Peso specifico. Presso a poco tre volte maggiore 
di quello dclP acqua. 

Ago magnetico. Quasi sempre i basalti agiscono 
su r ago magtietico. 

Cannello, Sì fondono in vetro nero bruniccio rcr- 
diccio , un poco translucido su i margini. 
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Minerali corUenutL i. Augìte ; }. Olivina ; 3. Mica ; 

|. Leucite , ec. 
Composizipn^e chimica ( per le parli solubili ),Soda 
ed acido idroclorica, 5 per cento, secondo le ana- 

. lisi de' sig. Klaproth e Kennedi (17). 

A R t I C O L O V. 
Descrizione de' prodotti della eruzione^ 

33. Numero i.. Aggregati ii rottami di scorie e 
di lava, immediatamente ed intimamente legati insie* 
me» Saggi appartenei^ti alla crosta ( descritta nel §* 
4* ) eh- è tappezzata inferiormente ed interiormente 
di belli cristalli ottaedri , acicolari , in piume ed in 
fiocchi di solfo ; mentre nella parte, superiore ed ester- 
na si vede la calce solfata bianca in filamenti setosi^* 
a. Aggregati della stessa natura de^ precedenti , ma 
senza cristalli nelle cavità. 

3. Sale bianco in croste , in mammelloni ed in 
tubi , del cono di Coutrel. V. i §^. 7 ed 8. 

4. Lava del %Q Febbrajo , decritta nel ^v 32. 






(17) Se i basalti contengono minor quantità di parti soluti 
bili , ciò dee attribuirsi alle perdite cbe. ne fanno continuamene 
te ; per Tacqua che li penetra da tanti S'scolié 



5. Grami Icrro^ che si richicono in poltere sofbi 
colpi del martello. V. $- la. 

6. Scorie della superficie della lata, vestite di so- 
da solfata ed ìdroclorata. 

7. Id. tappezzate di soda tifata ed idrocloràta pd- 
ver osa , e tinta di giallo dal ferro solfato ed idroclo- 
rato e dal perossido di ferro. 

8. Id. tappezzate di soda idroclorata, in piccoli cri- 
stalli indeterminati. Qnesto sale fonde al caaneUo sen- 
za scoppiettìo , e col rafireddamento si cambia in ero* 
ste ed iti ìnammellotii • 

g. Id, .covei*t^ di soda idroclorata in pinme e fioc- 
chi bianchi di nefe. Saggi presi nelP interno della 
gran bocca obbtiqua , le di cni pareti erano in grair 
parte vestite di questo sale. 

10. Id. coverte dalFistesso sale tinto dal rameidro 
clorato. 

1 1 . Sostanza terrosa gialliccia , che sembra solfo 
mescolato alla terra , e eh' è ferro solfato ed idroclo- 
rato , perossido di ferro, soda ìdroclorata e poco fame 
idroclorato, sostanze tutte mescolate insieme con le ter- 
rose. Questa sostanza trovasi nelle crcpacce , e nelle 
bocche del cratere^ e dove vi hanno fumajoli. 

la. Id. , ma rossiccia , carica di perossido di ferro; 
ne* luc^hi ove la temperatura è stata più elevata . 

i3. Sostanza terrosa verdiccia, carica di ferro sol- 
falo ; ne* luoghi ove la temperatura era poco elevata. 
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l4* Sabbia a grossa grana , descritta nel §. 3o. 
i5. Sabbia a grana fina , 4escritta nel §. 3a. 

16. Boccetta di cristallo contenente la sabbia rac- 
colta su le foglie delle agave e de' carrubi. V. §.ai. 

17. Boccetta contenente i pezrì di lava spenti nel 
jnercnrio. 

18. Boccetta contenente T acqua 1 dove furono spen^ 
t' i pem di lava. V. %. t6. 

19. Stalattiti cavernose della lava , che Teggonsì 
i^osjKiiie alla voUca del f^ofxo di Qputrel. 



- 1< 



i. 



1. 
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ARTICOLO VI. 



Stato della lava e del cratere li ii 

Maggio 1822. 

54. La lava del a6 febbraja ci presentò nel gkM> 
no 1 1 Maggio i seguenti fatti : 

i.^ La temperalura esterna della correiité era ancori 
molto elevata nelle parti medie, ed andava decrescendo 
£qo ai margini, ov'era uguale a quella delP atmosfera. 11 
termometrq adattato alla distauza di tre linee dalla so* 
perfìcie del mezzo di essa , si elev ò a 69^ centrigr. , 
mentre all'ombra era a 21^ ed al sole a S4*. Questa 
osservazione fu eseguita verso Tuna dopo mezzogiorno. 

a.^ La corrente offriva di passo in passo de' mam- 
melloni , ossia le vestigia de'fumajoli , i quali erano 
serviti come di emuntoi ai fluidi elastici ed alle so- 
stanze volatili. Il termometro immerso in uno di que* 
£ti forami si elevò a i55* centigr. ; il fondo di essi 
però era assai più caldo. 

3.° La massa di questa corrente , la cui superficie 
era si calda , dovea essere ad una temperatura molto 
elevata. Or se si consideri che quella si era fermata 
da 73 giorni, e jche la sua spessezza era di 7 a 1 2 pie- 
^i , si avrà un' altra prova della debolissima conduci- 
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bilità delle materie vulcaniche (i 8). E se si supponga 
per poco- che quella piccola corrente di lava fosse stata 
seppellita ad una grande profondità sotto materie vul-* 
caniche , Allorché era candente ^ si concepirà iacilnttiiM 
che la sua temperatura si sarebbe conservata per molti 
anni. E se si rifletta ai grandi ^massi^' di matme 
vul camelie, seppelliti sotto il suola de! Campi Flegrei 
quando erano- quelle ancora candenti , si avrà spie-' 
gazione forse soddisfacente della cagioneode^ fumajoU'y 
delle acque termali e delle stufe naturali , die s'intona 
frano «ad ^ogoi passo in quelle regioni rinomate* 

'4>^'X>8l corrente in questione distingu^yasi dalle altre 
contigue i pel solo calore che P animava : noupiitTumia*^ 
joli, ne sublimazioni , ne efflorescenze. Nonéiredévà 
altra elie.lai calce solfata >ed il perossido di; ferrò che 
tingevano- di bianco' e di^'osso i rottami incoerenti del-. 

: . &,^'JLa>tirèpaccia a bocca di forno, dove si * erano 
fatti ^varìf^ sperimenti il a8 febbrajo .( V.'^';! aa );, « 
che stavii sul margine^ ^ra alla temperatura rdelPat^r 
aiiosfieira. «n solo cloruro di sodio in : pi cecili mammeF^ 
Ioni tappezzava la .volta di questa piccola gròtta; iL 
quale .^ìàbi erasi manifestato per via della efflòre*^ 






:■ .;■; .:.. ì 



-.i ^i8)'Qoesto latto, <che non: è nuovo,' è stato qui .citato: pet 
i^08trar$ la 4ebple. .<;oAducibilità d^kjave pei la calorosa. 
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festa soltanto allorché la temperatura della Superficìa 
dei cratere è poco minore di ioo° centif^r. ; ciie 1' aci- 
I do solforoso noQ mai producesi alla temperatura infe- 
riore a quella richiesta dalla sua coDibustione , e sen- 
za il contatto dell'aria atmost'eric!]; e finalmente che l'aci- 
do idroclorico si sviluppa in tutte le temperature. Dopo 
di ciò , noi non metteremo certamente il Vesuvio nella 
classe Ae'vidcani ad acido idroclorico^ né la Solfatara 
in (latWn àz^ -vulcani ad acido Jo//broJo. Una serie di 
sperimenti eseguiti su i fumajoU di questo semi-estinto 
vulcano ci hanno svelato , che quelli non contengono 
affatto acido solforoso, ma ben?! l'acido idroclorico 
libero e combinalo , T acido carbonico e 1' acido idro- 
solforico (19)- 

58. Se si volesse assegnare im carattere distintivo ai 
vulcani della Campania . se ne potrebbero piuttosto fare 
tre classi lòndate su la preponderanza costante del fel- 



■ C'9) -Altri sperimenti eseguiti parimente su i fumjjdi della 
Solfatara ci hanno colmato die il preteso acido sollovoso dou 
* puiilo generato dalla scomposizione dei!' acido idiosollorico , 
siceomc si è cre-iuto fin' ora , e che questo acido non solo noa 
VI si può formare, ma che non esiste iu n cssun prodotto; r fi- 
nalmente, se trovasi l'aciJo sulfoiico libero o combinato, questo 
■ou dee U sua esisteuza ai fumajoli attuali. 
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dispato V dell' anfigeno o del pirosseno ìie^loro prò* 

dotti. Si fkvrehhero così: 

i;^ J^ulóani trachltici. I vulcani 1! pia aatichì del« 

^^ • 

1« Campania > e quelli de' Campi Flegrei. 

%.^ Vulcani anfigenici. Il vulcano antico eli Som- 
ma % e queBi di Rocca Monfina , che sembrano po« 
sterìori ai tracliitici. 

5.* ì^ulcani pirossenici. II Vesuvio ^ che è il piiii 
recente di tutti. 

Ritorniamo ora al cratere* Questo, che non mostrava 
alla superficie un' atomo di solfo , era carico di uni^ 
sostanza gialla terrosa , che ne avea tutta Pappar^nza*. 
La quale sostanza ^ ( descritta nel §. 33. num. ii. ) 
era un ouescuglio di rottami sabbionosi di scorie e di 
lava 9 di perossido di ferro, di solfato di ferro, d'idro^ 
clorato di ferro e di rame , di cloruro di sodio e di 

potassio» 

Vi era ancora una sostanza terrosa verde, che 
consìsteva in un mescugtio di solfato ed idroclora* 
to di Cerro , e di cloruro di sodio • Fu saggiata 
al cannello , per farla passare per tutt' i gradi di 
temperatura, e per osservare le gradazioni di colori 
che ne nascevano* Ai primi colpi del cannello, la ter* 
ra verdiccia diede tutte le gradazioni del verde gial- 
liccio e del giallo : continuando l' azione della fiam- 
ma , ri ottennero tuttp le gradazioni del giallo rossic^ 

<:io e del rosso. Sembra dunque pi^ovato che tutt' i 

7 



eolorì clic aìibcUisCono le crepacce delle lave, l'in- 
terno delle bocche vulcaaiclie , ec. dipendano dalla 
scomposìiione snccessiva de' solfali ed idroclorati di 
ferro e di rame , per la via secca. Questo fatto potreb' 
te ancora dar siifiiciente spiegazione della origine 
della terra rossa d'Ischia, la quale delibe il suo colon 
al perossido di fcrrr. 

ARTICOLO VII. 

Stato del fcsuvlo dagli 1 1 Maggio 1822, 
Jlno aiprincipii di Oltohre dello slesso anno, 

Sg. La gran botca obblìqiia era interessante verso 
la fine di Maggio per le sole efflorescenze dc'soliti sali 
che ne vestivano le pareli. Fra quelli che vi fiorivano, 
si faceva distinguere il cloniro di sodio per la sua for- 
ma cristallina, la quale era in tavoletLti,reltangolari e 
quadrangolari bianchissime *, molte delle quali passa- 
vano gradatamente a' piccoli cnbi. Tali prisnni rettan- 
golari aggruppandosi fra loro produc(;vano fioriture, 
losclte e ramificazioni di mille forme diverse : le nifi 
grandi tavolette appena giungevano a tre minimetri' 
La disposizione de' piccolissimi cubi , parti integranti 
delle tavolette, meiitava qualche attenzione ; giacdA 
i loro decrescimenti ora si oi'4<navauo verso il cei^ 
tfo dclL^ tavolette, rendendo qucstu vote aell'ìnteino . 
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ed ora verso un solo lato , formando così 1' ab- 
bozzo di una piramide o di un prisma • La nata« 
ra , in questi diversi giuochi di cristallizzazione ^ 
non imfliegavà né «1»'^ fluidità ignea. ,' né V aquea ,. 
ma la'' floid^t^ vaporósa ^ inentre i soli vapori aqueii 
erano quelli che , in questa circostanza ,^poteaao» 
mettere le molecole del sale nella liberta' di ubbidire, 
liberamente ;jilla Ipro aflinità di aggregazione. 

4o.N(s*luoghi più caldi della boqca òbbliqua^ ove la 
temperatui'à era vicina al ^osso > si fòr oravano belle 
stalattiti in forma di cerei ^sospese- ai massi di rocche, 
che ricordavate quella dèllè^ grotte calcaree ; tna qui: 
tutte le gtadhztoni del ràticìài ,' dèfl resso ^^del giallo 
&céhfbnó a- gara ^er tfngferfe'. Etse^ «èrano 'iper lo più di 
We'liiedi ^jRpdudghez^a e ^i -uni 'pollicele lùezzo dì dià-> 
nìétiio^^éd ili!|raiiie cW ne^formeiva^ Tasse era. dì tré in 
^Qattrp ikieo di diametro . Queste .bdiè stalattiti vul<« 
canìcblif iiólft''So|oi^sl' vedeana sospese a goossi iòaciguJ» 
mar^atiche * alle.^volte delléìgpetffe a^ifisuidòlroésignòv elio 
BUoievose imosti;avanaL noli' interri» della tgcatt;bdcc^ 
otibliqua; Le^ propiìetà fisiche é; chimiche di questo 
stalattiti «(Mìo t i.^ frattuifa compatta, cristaHina, tsatis*- 
lucida v^di 'coJor rosso , rancio o, giallo ; %J^ lenta* 
deliqmscen^fta in modo che danno non liquidò giallo dP 
dPo;^5*^' Sono c<*m poste di; aci4o i'dbdclorico libero é 
4K>^til]ÌÌliatO) cb acidoisòUbriqe Qomibinates di ossido di feicar 
libero e combinato, di cloruro di sodio e di potassio. 



^ I .n cratere nella fine di Maggiu di questo auno offriva 
due sole boccile , cioè la grande obbhqua, e la pic- 
cola obòiqua. Ne'principii di Giugno il vulcano pren- 

I deva maggiore energia, in modo clie uetla fine del 

[ mese i cupi e coulinui buttti , ed ì forti scoppii , fa- 
cevano temere prossima una eruzione. Ma tali mosse 
sembrarono finite con 1' apertura di novella bocca nel- 

I la direzione di Bosco , che facea un triangolo con te 
due prime, dalle quali era lontana circa 5oo piedi. 
Pochi giorni prima, le sorgenti di Resina e delle vi- 
cinanze si erano quasi interamente disseccate. Intanto 

I le tre bocche,dopo breve riposo, cominciarono ad agì- 

[ je vivamente , gettando in aria scorie , lave, ec. che 
non uscivano dalla periferìa del cratere ; le quali 
ejezioni mentre ingrandivano!' ampiezza delle bocche, 
n' elevavano sempre più i margioi . La piccola boc- 
ca obbliqua infatto, che in Maggio non aveva più di 

, i5 piedi di circonferenza, ne avev' acquistato in Set- 
tembre più di cento. E mentre crescevano in tal gui- 
la le parti esterne del cratere , il bagno di lava che, 
Come abbiam detto (^ ao) era restato nel crogiuolo 
Tnlcanico fin dal giorno medesimo della eruzione de' 

I ftS a' a6 Febbrajo, sembrava essersi elevato molto al 
3i sopra del suo livello. Questo fatto era indicato suf- 

j Scientemente dall' ejezioni continuate dì massi di 
Java che liquidi uscivano , specialmente dall' ultima 
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bocca, i quali ralireddandosi neiraria prendeTano for-» 
me divese. 

Questi differenti fenomeni erano chiari abbastanza per 
farci prevedere Bovella eroziòfié (20) • Il cratere con 
la triplice bocca , non era più tranquillo ; i getti di 
materie incoerenti e L'quide erano continuati ; non vi 
era notte, in cai il monte non si mostroise come uu. 
fanale agli occhi degli abitanti della capitale, i»ten>' 
ti . «^mpré ai suoi movi 01 enti • 
>^ 7^ fu lo stato d^l cx^tere fino al cominciamene 
ili Ottobre del i8aa. 
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(20) I^a direzione delle Aie ftocdie efce &diibfTàfio^ \é* 
ro" iiis^Vétw Bóifeof , e T àpcrtàwr di ^n^a» ìs^itk' eh*> ìfbbc 
lucf^ dkfia stetfs) pafte , e- iadfearóno cbe^ la fiàtunr. er»4 
zione doveva principalmente farsi strada da quet latOì.'kb fnflrr 
lo yrcdioooe , fatta in pvestenjEa di mò^tc persone ìst#u^e , .tfi le 
^Hdijl Sig. PetUtandy f^osm^ ingleiie dì.gvandi ^peranze^: che 
visitava spesso il cratere , ebbe il suo pieno compimento ,n^Ha 
esande eruzione dbe in seguito avveoue. 
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ARTICOLO VIH. 






Epilogo de fatti osservati^ 

4^* Io. Aggregati granitoidi • In qital ' modo so- 
no questi formati dal Vesavio e daUa Solfatara; v. ^ 
4 e 5. ^ 

2^. Il disseccamento totale e parziale deUe' isorgeo- 
fi delle Ticioatize del Vulcano è* ou segno precaraore 
dell* eruzioni. $.7. ;^1 t 

3^« Le materie Tulcanicne sono deboli conduttori 
del calorico. S§* 9 e a5. 

4^. Il fuoco del Vesuvio non si manifesta mai eoa 
fiamme. 

5^. Le lave in attuai movimento non contengono 
carbonio. §. i3. 

6**. Le lave del a3 e del a6 Febbrajo ^ allorché 
fluivano ; non erano nello stato elettrico , nemmeno 
J^tippsfoa cifco?t^^t^,.,.§. i4- : . ;,:f^ .j ^^^. 
,.. .7®. . Imposs^bìjlità 4^ determipare la temper^tiì^a d^t 
le lave; OstaJcolii che si oppongo do ^ a quella d^termi-^ 
nazione. 5.:i5. ;■ ;•» -..j . 

'• 6^, La lava in attuai mùmimento non contiene aci- 
itti^ liberi-: il suo iuirio è ^ùas* intératìi^ente composto 
ài vbpori aquei. SÌ*^^ ® '7* '^ '' v^--- 

9^ U corpo candente o rósso- della' W*'i' " ^tlàiida 
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Iia cessato di floìre , nemmeno contiene acidi liberi : 
questi sembrano prodursi alla sua superficie in con- 
tatto dell'aria. 5* ^^* 

lo^* Il cloruro di sodiò e , fra i sali , quello che 
predomina in tutt' i prodotti della eruzione : esso fa 
parte del corpo della lava, delle scorie, delle pomici^ 
della sabbia, ec. ^^» 7 e i6. 

.: ii^J Gli altri sali che, dopo il sai marino, sono fre" 
quenti al Vesuvio, sono: i solfati di calce , di ferro, 
di potassa , di soda , di rame ; ed i cloruri di potas- 
sio , di calcio , di ferro e di rame. 

la^. L'acido solforoso è frequentissimo sul cratere e 
15U le lave : condizioni necessarie alla sua formazio- 

«©• SS--*^» a*i 36, 37. 

iS^» L'acido idroclorico è ancor esso frequente al 
[Vesuvio : in quali circostanze si sviluppa 5* ^7. 
• i4*. Il solfo non è un prodotto raro del Vcsu* 
yio -, ; ^nzi h esso abbondantissimo allorché il vul- 
cano è nello stato proprio alla sua manifestazione • 

$. 4. 

i5<>^. L' aspetto della superficie delle lave è un in«* 
dizio dello stato della loro passata liquidità. ^§*23, %Q. 

16^. La spessezza de^ correnti di lava segue la ra- 
gione inversa della inclinazione del suolo; vale a dire 
che quelli hanno il minimo di spessezza dove il pen- 
dìo è massimo , e viceversa, §§• a, a5. 

17^. Le bpcche y\ilcaniche si allontanano sovente 
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duMà forma d' imbuto , tanto per l' inclinazione dell' 
asse , quanto per la disposizione delle pareti ioterne . 
§5. 5, s8. 

18**. ha sabbia di questa eruzione è uscita dal 
bagno di lava che riempiva il crogiuolo Talcaoi* 
co. %, 5o. 

19"- La natura della sabbia sembra essere un pro- 
nostico sicm-o della durata , o del termine dell' eru- 
zioni. ^^. 30, 3o . 

so**. Paralello fra la lava del 36 Febbrajo, i8s3, 
ed i basalti degli Autori. ^. Sa. 

ai". Il corpo della lava contiene mediocre quan> 
ti[à di sali solubili nell'acqua: questa fatto, cbe sem- 
bra generale, potrà condurci alla spiegazione dellt 
Ècomposizione delle lave e de' basalti, e de' passaggi 
die fanno in altre rocce. ^. Sa. ' 

aa". Tulle le gradazioni di colorì che vediamo snl 
cralcre^ dipendono dalla scomposizione de' cloruri e àé 
solfati di ferro e di rame per la via secca. K. 58. 

aS". Le osservazioni e gli sperimenti fatti durante 
l'eruzione di FebLrajo 1822, conducono a distinguere 
tre operazioni nella produzione o nella manifestazione 
delle sostanze , che si attribuiscono ordinariamente ai 
«oli fiimajoU ; cioè: 

a ) La formazione sul fttogo', 

h ) La deposizione delle sostanze volatili^ 

e ) Vopei'azione della efjloresceii'za. 



' FoTTnaziotie sul luogo -— Abbiamo osservato iu 
qual. modo gli acidi solforoso ed idroclorico si svilup- 
pano dal cratere ; se questi addi incontrano sul loro 
cammioo basi- salificabili ^ come gli ossidi di potassio 
di sodio ) di alluminio , di calcio , di magnesio ^ di 
ferrO) di rame, ec. liberi- o combinati, vi si combinano 
e formano sali »> Abbiamo una serie di cloruri ed idro* 
cloraà che si compongono in tal guisa, ma non ab« 
biamo osservato mai solfiti , perchè à scompongono 
quasi nell'istante in cui si formano* 

Deposizione delle materie volatili — i* I fumajoli y 
che sono in gran parte composti di vapori acquei ^ 
contengono il più delle volte éostanze belle e forma* 
tei, .nello stato gassoso ; quelle però si depositano quàn* 
do- la temperatura non è .più sufficiente a conservarle in 
tale stato, ovvero si disperdono nell^ atmosfera , quan- 
do la temperatura è troppo, elevata.: tali sono il solfo;, 

I 

V idroclorato di aiumoniaca, jg;l- idroclorati di pisi*ossi« 
do di fèrro e di rame , il cloruro di sodiò, (ai), so- 
stanze che frequentemente s' incontrano ne^ fumajoli del 
•Vesuvio ; mentre quelli della Solfatara portano seco 
loro, oltre il solfo e l' idroclorato di ammoniaca, 
anche i solfuri di arsenico e di fen!o arsenicale. 



('^i) Qucst' ultimo ha bijogao della tempsraluia candinte 
per subliaiarsi. . . , 



, Operazione della efflorescenza — Noi impieghia- 
mo la parola t^iorescenza per esprimere 1' atto del 
passaggio delle sostanre diiU' ititeino delle pietre dove 
SODO sparse , all' esterno. Le lave , le scorie , le po- 
mici , la sabbia, i tufi, ce. sono impregnati di salì, 
che vengono a -fiorire alla superfìcie, quando que'ma- 
teriali troransi nello circostanze favorevoli alla efflore- 
scenza . I mezzi che favoriscono questa operazione 
sembrano essere: 

a La tcmperatwra più o meno elevata; 
, h La temperatura bassa sostenuta da un grado coa- 
yencvole di umidità. 

Il Vesuvio e la Solfatara danno i loro prodotti per ef- 
florescenza nelle bocche è crepacce che sono alla tem- 
peratura rossa o poco inferiore, e nelle crepacce ove la 
temperatura è da loo" centigr. in sotto. Le caverne 
yiiicankhe che sono a la** centigr., ma umide , li 
danno anch'esse per efflorescenza. I prodotti da noi 
osservati al Vesuvio sono : i cloruri di sodio e di 
potassio ; gì' idroclorati di feiTO e di rame ; i solfati di 
potassa , di soda, di calce, di ferro e di rame; il sol- 
I /alo di potassa e di allumina , e l' idroclorato di am- 
moniaca (aa) . Ai Campi Flegreì si trovano a ud 
dipresso gli stessi prodotti. E da notarsi che al Ve- 



faa) Quest'ultimo sale si è manifestato allresl nelle lave della 
grande eruzione di Otlolire 1823, come vedremo a suo luogOi 
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\ savio il primo agente della efflorescenza sembra essere 
I il calorico , ed ai Campi Flegrei T umidità- 
i Ma questi tre principali mezzi, la formazione sul 
1 luogo cioè ^ la sublimazione e V efflorescenza che la 
' natura impiega per produrre o manifestare tante so- 
^ stanze, agiscono dirado separatamente; e quando 
queste sono messe nella sfera delle loro affinità , allora 
si scompongono e compongono reciprocamente , se- 
guendo le l^i della chimica. 

a4**.ll più delle volte le sostanze che la natura pro- 
duce né^ modi che abbiamo detto prendono forme cri- 
stalline bellissime • Quelle che più spesso si presen- 
tano sono in forma di acicoli, di piume, di rosette, ec. ; 
ma spesso queste forme si perfezionano, e danno ottae- 
dri, cai» , prismi, ec. Osservando attentamente la pro- 
duzione o la manifestazione delle sostanze che ubbidi- 
scono nello stesso tempo alle leggi chimiche e geo- 
metriche , noi possiamo assegnare altre vie di cristal^ 
lizzazione • Finora sì conosce la fluidità aquea e T 
ignea che , mettendo in libertà le molecole de^ 
corpi, favoriscono la loro simmetrica aggregazione. U 
sale del ^. 39. ci somministra V esempio della cristal- 
lizzazione' nel fluido vaporoso , del cloruro di sodio; 
e le sublimazioni esposte nel ^. 4 > ^ danno V esem- 
pio della cristallizzazione del solfo per la stessa via. La 
natura sembra non alterare i suoi tipi o le forme pri- 
miti ve, impiegando la fluidità aquea, ignea o vaporosa. 
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43. JL piii coiti ' scirittòrl deir eruzioni vulcamc!ré 
non trascurarono di notare le metèore e gli altri fé> 
nomeniclié loro precéd[ei'ò^o''ò * snccessei'ò;^irindi non 
Seìnl^rerà' strano a* leggitòrf 'ir trovar q^ti, coxiìè per 
jJróemiò'i accennato ' qiiàtito avvetiné nel nostro cielo ^^' 
nel nòstro suolo,' (iiitna'della'gràikd'èruziòné chè'aiidia^ 
tób à idfescrivèfe';"" "•'•■ ' ' • '•" « '' ■■ -'• ■ ■ >■ 

La'ptìtfàvèra 'felk state di quésto tónd fiironò près^ 
so di ubi strafòrdiriàné-' jler là sictìtà bètihala'epér lo 
cafcBre ecciédìétiié «ed ifasolifo. Q'tiàlclie mfefeorà' ignea 
iùoAh)8&i in Napdli'y e ftieqtienti'fUróbo queHe^bHeàff- 
jiarvero' in Afeiizzò Medila GalabriaJ Ék^ serata' cé- 
stente ~^è^ 'cielo fa^tttterrótth solaméii^ V^el cot^e^dél^ 
la gtafiff- y da qualche |iì^^ià imp^(^^' di Ixréve di^ 
J^ata-'v e da non orcbiaaria gragàrmU Wcontorni di Nà- 
poli ) in Terra i£'LaVt)À) yìte^due Principati «neUi 
rDrania. >]^è fummo' eiscai^ti'' da 4renciue4i^ cbe' ^tf t sìsen- 
4iroiio negli Alnfuezi ié arile ^ €alftbne; E7' autunno n^l 
cMo* coiainciàm^uto si presentò' cosi ià' stesi»! fisonomià 
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^ della primavera e della siate ; la coslilouone ddP at- 
mosfera Doa darà qpefaaia flc^nt idi. pioggia ; il €»- 

^ lore e V aridità desolayano le campagne j fiicevano 
perire gli aniraali , ed affliggeyaiif.le popoUuppt tat- 
te del regno . £ comeche T esaorimento delie soi|^Te 
intorno al yulcaoa^iaiiao-cU'iimen. delle di lai ero- 
uoni, era nondimeno in questo anno £iUace, da per tut- 
to essendo V acqua mancata o grandemente dimmista» 
I#e scosse leggiereditremiioto ebbero apcgr .l^gp: ne* 
principii di questa .stagionet . 
. 44* ^^* P9f?^ jS>f9^^ ^ Olitobre ^yeniiero 6fBk9Ìif^ 
le piogge , ma brevi e tempeste^. ^ che .»lci]si . fw 
sollevarQDo gli; upvviiii, e,.g|ih,fW)ii)ii^^e copiodacoM 

allorché il monte, che non mai aveva r)if^tisi;rpU|9 )e m 
ejeaioDf di^^^mq, di sabbie e ;di. seorje^ cow/sfdo MVi- 
prendere, wi^iprpief già; L*, miQYfl: .V>cfi* rj^p^. 

-fcpc9jf|aFa n^^ notte ^Ba ^jit^lp A.|ft:iaafi$e., «tefr 

4;be i^. ji»v» , s^mf^i piii gJwlpÉ^ri^ jk» ( p«fti ^ wpwriori 

4el grw: xarogiuQilaiiiki ^(ei^Mì^ 

jOTjfi^quenti e €opids64al, rS;«lr,aii ìOttobKU ni , •. 
. T,^Uaif(M;(e fibe!: precede. iligiofuoi^Mi^ileg^errse^fie 

idi .tremuotbr faQ«iÌQ:.bl5cUhDC &! isaolial /'|>er ;, un raggio 

4Ì!!€?wc»iiQtto onitlUvintgriK) id n^ntfi»r;ilÀ£Ùaiia;: ona 
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i ^o:strayasi ingombra di nero e denso fumo cbe, ele« 
1 vandc$$i ^i^ aria ., dada^a ^ mescolarsi con le nubi : or 
B due ) or tre colonne di fumo spesso distingueva nsi 
I nella patte S*E« del cratere^ che uguale attività nelle 
I tre bocchi^ chiaro indicavano. 

I 4^# Giorno ai., finalmente nel mezzodì circa 
I dd giorno s i comparve la lava su V erte balze 
I della' prominènza orientale del cratere , ed in due ri* 
I Toli cominciò ;a spandersi per quelle inùguali superit* 
eie , finché sboccando entrambi dal labbro del crate* 
g re, r uno cominciò a scorrere sul pendìo del cono 

I aiasamaio 9 in direzione di Resina e Torre del Greco; 
^ Faltro verso T Eremo, dal Salvadore ^ dirigendosi alla 
^j rdi& d^ Cantaroni ..Crebbe la lava verso le 4 della 

II :sera ^ e; i due i rivoli seguitarono a scorrere lungo le 
' Cdde.d^el: inoiitQ.^'SenzajoUrepassare la Pedamentina. 

éfi*. Giorno a%. ILmi^nte non parve molto agitato 
fino, aliai mez^a notte del i^i ; ma air una del mattino 
del %% , improvvisa s' inalberò sul cratere immensa co- 
lonna di filoco (i) : era quella formata da grandioso 
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tf (i) Abbiamo detto sopra { 5* '^ ) ^^® » dorante remzione 
I di Febbraio, si. notarono periodi di accrescimeuto e diminuzio^ 

ne di vigore nelle operazioni vulcaniche. In questa eruzione ab-^ 
Juamo prestato tutta Y attenzione a questo importante fenomeno» 

ed abbiamo ancora misurato il tempo de' parosismi , per quan« 

lo ci h stato possibile. 
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getto di sabbia é iii pietre candenti , pensione ddlè 
quali ricadevano nel cratere medesimo ; altre \ descri- 
vendo cjatve paraboliche , aàdavatiò a portiird il- ter* 
ròre ne' paesi sottoposti • Questa colonna, alta circa 
due mila piedi (2), ed impiantata su .b> cima di mi 
monte dappertutto luccicante di fuoco , fa lo spettaco- 
lo piacevole di chiiregliava in quell^ora nella Gajpìtaie; 
47* ^on così avvenne nella parte .orientale ate^ 
dietro un'orribile scoppio che ruppe il labbro del cra- 
tere V in quel punto slesso ove fu rotto nel i8i5, usa 
nuvola di fuoco apparve che , sospesa ia aria so* 
pra Bosco-trecase , tli san^ìgna luce ne .iUumimi* 
Va le abitazioni ^ e che lentamente : dileguandosi , non 
in piòggia acquea si* sciolge , ma in pio^iì di saUna 
infocata, unita a grosse pomici ed a rottami' »di lata 
per lo più rotondati ; la tpiale' pioggia fo' pirecedata 
ed accompagnata dà un" ' ódbre ' forte ' e disgustevo- 
le (S) • La nube' di - fuoco comparve ancora in 



:. (2) Quest^ altezza è stata ea)cola.ta approssima^ivaaiente dal 
tempo che i sassi più elevati della colonna impiegavano ud 
cadere. 

* (3) Avvenne lo* stesso helP eruttazione di Tito descritta da 
Plinio il giovane, come dalle di Idi notissime' lettere* a Tacito 
su la morte del zio rilevasi: Dehinde ^ammae y flammànah^ 
que nuncius odor sulphurìs. Noi ci faremo iin dovére di ri* 
portare nelle note le di lui espressioni per far ravvisare T ih 
niformità de' fenomeni di quella e della prescHte* eruitazioac» ' 
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Dttajano ; ma più debole fu ; in qael luogo la sua 
lucè, empiii j^ara la;. pioggia lapidea. Questa durò circa 
Irè.'qaacti d^era^'raa gli abìtaoti spaventati , avea- 
io!> gisèi' in ^au parte ; abbandonato le loco perkolose 
BÈitazionl^ dove tornaroQO il waUino ^ quando la iuce 
del giorno e lo stato jneno inquieta del monte li ebbe 
alquanto rassicurati. Allora si diedero tutti ad alleggeri-^ 
« i tetti eie terrazj&e dal 'peso delle scorie- cadute ^ che 
ii '4 pollici circa avevano dapertutto elevato il suolò* 
^ £rà già- prossima l'aurora t il vulcano che parea traa^ 
^ùillb dalla' parte orientale nuovo vigore^ prendeva vei^-* 
^ occidente.La. colonna di fuoco, seguitava a mostrarsi^ ! 
)dm m^Uo indebolita , quando novelli rivoli di lava 
jsi aflacciatono dal cratere , e cominciarono a scorrere 
per! Icc falde occidentali e meridionali del grian cono. 
Come la corrente delia lava venne a mancare^ le boc-^ 
dbe con tanta forza ricominciarono le lord ^jèzióiii di 
sabbiale di fumo, cbe: un'altissimo ed amplissimo nu-« 
gelone nero e denso ) senza alcuna forma regolate ^ 
avellile imiàkaBdosi ; il quale , piegato dal vento N^O;' 
•in ^direzione di Bosco e Pompe ja ^ alto si elevava :sa 
ammonti sottoposti,, e sembrava. cbe nell'alto del cielo 
volesse proseguire il suo cammino ; ma la punta più 
elevata del monte dì Castellammare , sul quale si 
spandeva, come. per forza elettrica, parve richiamar*- 
lo alla terra, ed a stendersi obbligollo su i monti pia 

bassi di Sorrento. Allora fu cbe le materie iiicperenti 

• ». • » - 

• 9 
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di qudb gran nube in pioggia lapidea aciogliendosii 
involsero ed ascosero a' nostri occhi la costa di. Sor- 

• ■ 

renio e Capri (4) j avvertendo in tal guisa, gli abt-. 
tanti de' sottoposti paesi del prossimo iitcendio del 
Vesuvio • La pioggia fc piuttosto rara , e di » a 3 
linee di altezza Àn Castellammare. 

L' ampio fiuigoione^ . che già su gì' infelici sottoposti 
abitanti àvea .portato ir duolo e più Jongi miaaccit-. 
va spingere le sabbie infocate ^ aspetto, tutto nuovo 
prese al far del giorno. Appena i primi raggi dd sole 
v^nnoro a percuoterlo ^ il cupo e tristo colore in tanto 
e sì variate Unte cangìossi , che tutt' i colori : ddl'in-. 
de nella sua più grande estensione ad un taf mpo venne 
a presentare. ) .:..., 

. 4^» ^ quelito giorno ci recammo a Re$jtid9 po^ 
landò- con noi quegli strumenti e reagenti neceaurii 
in tali circostanze. Grande fu la nostra sorpresa, ad 
vedere la sb*ada ingombra di uomini e donnea le qua- 
li, tolto qpanto avevano di meglio dalle Ichso case, a(« 
iìléttévano il passò verso la capitale : la; disperaxiose 
più cbe il timore era dipinta neloro volti, percbè teme- 
vano di non pi& rivedere le loro minacciate abitazionk 



(4) J^€€ multo posty illa nubes descendere in terras^ opt* 
tire maria ; cinxerat Capreas et ahscondcrat j Miseni quoi 
Jprocwrit ahiid^rtu. Pliu, Ictt. cit., 
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HI 

Gianti a Resina, c^ncamminammo vetso le correnti 

di lava che tranquillamente seguitavano il loro corso. 

' Una di esse già scorreva su la lava del a& Febbrajo 1820^ 

'al di qua de'Gantaronì , stendendosi ora sul dorso <& 

u 

questa , ora su quella del 18 io. Il monte , in |>red£|: 
'a continuate detonazioni , ingombro di vortici di fu- 
mo , in mezzo ai quali pur compariva il fuoco, quan- 
tunqae in pieno giorno, sembrava ciò non ostante al 
termine del suo parosismo , il quale all'una della scor<- 

\ 'ÈaL notte , avea avuto il suo comineiamentó. Incorag^ 
Jgiati da questa specie di calma ^ ci accostammo al 
fronte della lava per farvi qnakhe osservazione. Scpiy 

< rea que^a lentamente saprà nn piano poco inclinato ^ 
percorrendo 5 o 6 piedi in un'ora * la sua altezza era, 

' in questo sito di circa 6 pi^. La temperatura del 
suo riverbero non era molto forte , poiché il termo- 
metro , alla distanza di ao piedi , si elevò a ^69 een- 
tigr, ; ed/alla distanza di 5 piedi , a 4^*^ centigr. li 
fumo , che là superficie della corrente abbondante- 
mente esalava, era bianchiccio ^ fin presso la di lei sor- 
gente , cioè fino al labbro del cratere ; mentre quel^ 

' lo che impetuósamente usdvadaBe bocche ignivome, 
distingucvasi pel suo colore fosco* Il fumo della lava 
non avea odore sensibile ; nfe alterò le carte del tor- 
nasole che furono esposte replicate volte neluoghi ove 
^più denso svolgevasi neir aria. L' aspetto della super- 
ficie delia lava era affatto simile a quello d«iie lat« 



ed s3 e 36 tàànjp i8aa ; e la soa pasta ^pnà «gvl- 
irate TÌsclaMai , e diificile a licrrcre le HspRnott 
ddle moartr : pia traagaiib anche ifi qodla senibia- 
Ta i|iiesfaL correafe , die iMxopaTa ma cstcnsìoae mol- 
to nuiggìore. Le «piali orcostaaze , faToccToli a* 00- 
tbA cfisegni , ci proraetteraBO trarre il maggior prcAtfo 
da <|iierta ^acida cnnioDe. 

49« illi* UM dopo aiezaodì , mcntr* craTaano inicati 
a preparar traoqniUamente gli sperìmeali, le deloai- 
nooi, i boati ed il fremito cke semjffe più si reodefa- 
no frequenti , divennero in un' istante eoa ene^ici , e 
ci assordarono con tanto romore , qoanlo ne jiiiò dae 
il mare agitato fra rupi e scogli nelle tempeste le jjk 
furiose : al tempo stesso nn forte tremore fiu:eTa osdl- 
lare il suolo e quanto su di esso p<^gia¥a« 

In mezzo a tanto fragore maestosa innalzossi ma 
ccrfonna di fumo che , dilatando la sua sommità per 
più miglia dì raggio , la forma prendeTa quasi di an 
ombrello. L a quale immensa mole , che tale (bnoa 
soltanto nelle grandi erozioni . prender suole , col no- 
me di pino fa per la prima volta chiamata da Pli- 
nio , ed in seguito da tutti gli altri scrittori del 
^Vesuvio. (5) 



(5) Nuhes . . . • . orìelaiur cìqus similitudinem etjbe- 
llfUfm non aHa magis aiòor quam pinus ^xpresserit . iVia», 






[69] 
I ' La nostra situazione diveniva estremàmante pe- 
I TÌcolosa per la pioggia di sabbia che il pino poter 
' ^a menarci sopra ; per i rivali sempre crescenti di 
lava che^ da varii punti del labbro S. O. del cratere 
sgorgando , con estrema velocità le loro onde nel.bas* 
^60^ per la pendice del cono rotolavano, e per lo sta*^ 
to convulsivo dell'intero monte. 
{^ 11 pino y veduto da Resina ed ancor meglio da 
JNapoli 5 offriva il più elegante e delizioso spetta- 
jpolo che ad occhio umano presentar si possa , Gol 
iavore dei vento Est e con V impeto della eruzio-^ 
ne , acquist ava quello tale estensione e tant' altez* 
za \ che la sua sommità sembrava librarsi su la 
Capitale, dirigendosi dall' Est air Ovest. Composto 
nel nascere da un grandioso cilindro di fumo per- 
pendicolare al piano del cratere , piegavasi nel- 
r alto del cielo in forma' di parabola , innalzan- 
dosi sempre ed espandendosi con replicati vortici 



longissimo pduii trunco elata in alium , quihusdam ra^ 
jnis diffutuMaiur. Credo quia recenti spirita et^ecta^ deinde 
senescente eo destituta ^ mU etiam pendere suo t^icta^ in la^ 
titudinQnf^, e^anes4febat. Candida interdum ^ interdum sor^ 
dida et ^i[naculo5a^,proui .terram, cineremque sustulerat, Vììti* 
Ict. cit. , 



[7o] 
di Tdria grandezza ; i quali ^ sempre srolgendoà 

e sempre elevandosi , mescolavano insieine le laro. 
onde circolari ; e quelle onde e quelli vortici in am- 
jiio nugolone men denso del pino andavano* a termi- 
Dare. Tricolore era V aspetto del ^ pino ; il tronco en 
bigio e tinto leggiermente di rossigno. Quella parte 
poi deportici e del pino intero che al sole oppone- 
vasi, come bianca neve e come gmj^i immensi di 
candidissima bambagia appariva ; mentre le piarti la- 
terali che ed Nord volgevano, tinte di un bel tnrdi- 
Ho , andavano gradatamente diradandosi ed a confoa- 
dersi nel bigio del nugolone rotondo , in cui il jm 
stesso terminava (6) « Ed intanto i 1 nugolone che , 
nella notte antecedente si era sparso col vento i 
N.O. su i monti di Castellammare e Capri , esisterà 
ancora in quella direzione , ma più ristretto e men 
bruno • 

5o. Verso le due dopo mezzo giorno si vide , tra 
le balze del Vesuvio ed i Camaldoli della Torre, il 
primo lampo a zizzag ^ che dall'alto del cielo p 



(6) n Signor Brioschi , Direttore dell' Osservatorio di Nh 
poli , ha gindicato Y altezza del Pino due volle cìtcà maggio- 
re di quella del Vesuvio Sul livello del mai-c ; quak:be volto 
gli parve anche due volte e mezza maggiore . L' dtez^a Al 
pino dunque, sul piano del Cratere, può stimarsi di circa 3ooo 
metri, e sul livello del mare di 4a95. 



^va sò^lridere ; e non nacque né dial pino ^ uè dal 
Dugolone diaD2Ì descritti ^ ma da quella parte deU^at-^ 
Iposfeira fira'l nugolone ^d il pino situata, che pon da 
mahe ma da leggierissima e sottilissima sabbja parer- 
fa occupata. Al primo lampo successe il secondo, ed 
il terzo in breve tempo , e poi moltissimi altri, sem* 
pre in quella stessa regione , ^ senza detonazione • 
:, 5i. Intanto dapertutto .òadeya la sabbia trasporta- 
dtiL dal Y^nto e dal pino -, meno che in Napoli, cui 
4f)mbrayt sovi'astare 1' e^tiemità del pino ; ed il 
xnonte che non frenava punto lo sgorgo, della lava ^ 
iljBifsudi tremori e ne' suoi boati indicava prepara^'si a 
spène più: terribili e più fatali • Tale ^^. h velocità 
4e^ molti torrenti, di lava che lungo il pendìo del.^ot 
top : Viadievansi scendere, che in t5 minuti circa giugn^- 
rano sul piano della Fedamentina, dando «luovp vigoria 
Md una corrente, che dai . Cantaroni in là verso il Fossp 
^lla Yetrana crasi diretta; e ad altra molto più gran- 
id^ che aveva già oltrepassato la linea, de' Cantaroni 
^erso Resina,, spandendo; il suo fronte in guisa da oc«- 
leij^are più di due terzi diello spazio eh' è fra il 
Fosso Grande el Fosso Bianco. Essa avea in que* 
lito luogo, un miglio circa di fronte e . i5 piedi di 

altiazza* -■'•..' 

. Una massa à imponente di fuoco, minacciava di bru* 
DÌare e distruggere non solo tutte le campagne che giacf 
clono sopra Resiiia^ma anche questo paese e la delisiio- 
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m ^^vttlci: le Indìnazwfihi aero tei teresa & AMla «1 

ki 4Ì litpìitìn pCT aiBcfle parti;, per enL 
mni "pieiln pminsse : i' tim» ^€e 
^rpiast ««xnpR saie lave dL F«liliEa}o iS^s^EaÉtock 
ù ducesse al Fossi Bianca scarceada al: dii. aagaa étt 
le ìuìcàu^ ed. 1794» invase podbc «jiì;]^» di li- 
ipieti r e qpnakdne osa raraie» A mafgBadn» f*B» liie 
ibefiaxioaeT il v^i^n agrafie dcBa lava jiginfeiva fl ai 
ramminn vcaeso Sesna ; e già portava 

td oMpreróla scesa veaoe a nùaisaraeit csasB5.1iae- 
paccìa del laElico oneatale •''^47i^*'^^ ^™* ieniftilrdi> 
«0aamnie grandem^Ble ai ma cat^ii «MffiffchL. ai ^ 
faul^ ia dlu>Taniiea8f> tornale dì ìhbo c4 aaonHBsas 
ìa&catly fece sg«;rgare sa la PedasKatiia , d.àfia parte 
A Boseivtre case, tanta qua&tiùdi ftiivackey perpìàdl 
éjf> fitdi , 3 piano di qoeUsi ne fit lialiato . Qaati 
awmasw enorme di Ik^aido acceso , ìa pocki aaùn- 
ti arrebbe atterrato questo paese , se ^ dalla gra^ 
de apertola cootfniiato sì fosse Tesilo dei bifiùdo ; e 
se la naffira dei suolo, anche da questa paite, bod axessi 
C0tttnLaìto amniorarne la forza. Inlatto in tre rami qu^ 
lo si divìse, uno a destra, V aJtro a sinistra de^ frinii 
al disopra di Bo^o tre case , ed il tenx> , più a qae< 
ilo Ticino, corse snia lava del 1810. 

I^ aotte già oscurava il cielo , xaa non F orìzzoB^ 



\ 
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4e delle a Jiacaize del monte e dì Napoli stesso, dove 
uoa luce ben diversa prepara vasi ad illuminarlo. I tuo^ 
ni, i quali nelle alte regioni delle nubi di sabbia già 
accompagnavano i baleni che di tetra luce ne tinge- 
vano il fondo ) andavano sempre più crescendp ; men* 
tre il pino e le nubi di denso fumo distese su la 
Tolta dd firmamento, la debole luce degli astri in*» 
• tercettavano • Intanto il monte avea per poco di« 
minnito la sua energia ; i molti torrenti di lava cht 
'* Tedevansi scend(sre dalle falde del cono massimo y. 
> rallentavano i loro movimenti , e sembrava cbe il vul- 
^ cano volesse riposarsi , e cessare dalle sue operazioni 
' distruttive. 

Ma ', in questo rallentamento V osservatore ricono« 
n soeva il termine del parosismo che alP una di que- 
^ sto giorno aveva avuto il suo comiuciamento , ed il 
Ti ritorno prevedeva dell' altro , forse più furioso de) pri-» 
i. mo . I quali tristi presagi erano quasi per istinto sen* 
^ titi dalla plebe de' villaggi di Bosco, di Torre Aanun- 

Ji ziata , di Torre del Greco , e di Resina , che calcati 

< 

bfi ed accovacciali vedevansi su le strade; e, mentre qae- 
^ ste scliiere di miseri dai pericoli delV incendio del 
-• monte campavano , le numerose brigate di gente cu- 
if -riosa crescevano sempre più , e verso il monte sollc** 
a cite volgevano i passi. 

Sa, Erano le 8 della sera. La calma apparente cbo 

10 



regnara nel Tulcano dalla parte occidentale ; il Tento 
dì N« £« clie , spirando con forza , allontanava da 
quella parte istessa la caduta delle materie ejettafe, 
indusse noi e moltissimi altri , a ritornare al mon- 
te per incontrarvi la corrente di lava. Con noi si ac- 
compagnarono il Cav .Hamilton Ministro Plenipotemia- 
rio di S. M. Brittannica presso la R. C di NapoE , 
con tutta la sua Simiglia , Lord Kinnert, la £nm- 
gtia del Signor Tenente Generale Barone KoUer , ed 
alcuni ufliziali tedeschi . Giunti al fronte della ìvn 
che minacciato aveva Resina , il monte parve iiaDÌ- 
mato da straordinario incendio , nel più alto del m 
vertice e nel piano dell' antico cratere. Le scosse e le 
detonazioni erano tali che pareva il vulcano intero do- 
vesse crollare sotto 1 impeto de' colpi non mai interrot- 
ti del suo agitato focolare. Non solo i due mammel- 
loni della prominenza orientale vomitavano e projclia- 
vano dalle loro bocche candenti sassi di varie gran- 
dezze, ma anche la terza Locca in direzione di Bosco- 
trecàse cacdava non interrotti getti di roventi materiali. 
A poco a poco il piano del cratere antico , special- 
mente nella valletta ( §.a;), fcominciò ad aprirsi in pii 
luoghi e dar fuori piramidi candenti che ,. distinte fra 
loro fino ad una ceri'altezza, riunivano poi i rispeltifi 
materiali nell' alto del cielo ; ed una nube di fuoco 
vi formavano , la quale spandendosi ed inclinandosi à 
feconda del vento , di candenti sassi smaltava tutti 
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la estensione e1 perimetro dell' antico cratere, non ctie 

Finterà superficie del cono massimo • 

E mentre eravamo intenti ad ammirare il nmnesoi 
delle bocche ignivome^ la firequenza e la copia enor*- 
me delle loro ejezioni ; il dorso del "cono massimo 
che ai Gamaldoli è diretto , e che ci occultava quan* 
fo avveniva nella parte orientale , del comune incen- 
dio partecipava , aprendosi successivamente m cinque 
luoghi , e gettando al tempo stesso sassi e sabbie inr. 
focate in forma di piramidi roversciate. (7) 

Chi può esprimere , in questo momento , la foli» 
di tante e diverse scene che d' ogni dove colpivano i 
sensi ! Come rappresentare TefFetto che tante piramidi 
rovesciate^, di ardenti rocce e di rovente sabbia compo-- 
ste , producevano neir aria ! Migliaja di sassi iufuocatiL 
fi elevavano in ognMstante a diverse altezze, con sor- 
prendente velocità e continuato rumore; si urtavano fi% 
di loro con fragore nell'alto del cielo^ ed in una nube 
di fuoco andavano tutti a confondersi (&) , la quale ^ 
jspinta.ddl vento verso S,0. formava una. semi-parabola; 
znentre in paraboliche, line^e più o meqo grandi, ri« 
cadevano perennemente i sassi ^ e candenti rotolavano^ 
.per la superficie del equo, spàrgenda il iuoco là, dove 

(7) Interim e F'esuvio monte pluribus tocis latissimcs ftam^ 
mae allaque incendia relucebant , quorum Julgor et Glaritas 
ienehris noetis exeiiàbatur. Plin, lett^ cit. 

(8) Vedi la tav. II cbe $i è fatta da noi diseg^nare per 
indicar^, per quanto é stato possibile, 1^ scena vulcanica ddh 



gV igne! torrenti non erano giunli 
somma pareva universale ; la cima accusa del monti 
nelle più ajte regioni del cielo i suoi getti inlìami 
sempre più spingeva; l'aria era ingombra di (if 
dì fuoco, e r orizzonte intero di vivissima luce 
pertutto scintillava. If giuoco de' razzi che termina 
famosa girandola di Roma, centomila volte maggi 
e continuato, sarebbe forse una debolissima inimaj_ 
della scena di questa notte (g). 

53. Intanto la grande corrente di lava del lato oc- 
cidentale del monte, ove noi eravamo, sembrava non 
aver partecipato al parosismo ; giacrhè il suo moiì- 
mcnto era cessato e i suo fronte era pervenuto ad un 
miglio e mezzo lontano da Kesiua , scorrendo su le 
lave antiche. 

Le moltiplici ed uniformi relazioni riceyute da 
Bosco-trecase e dalla Torre dell' Annunziata ìotor* 
no a ciò che avvenne dalla parte orientale , e' istrui- 
rono che , nel principio di questo parosismo , alle 8 
cioè della sera di questo giorno , la corrente di layi 
crebbe grandemente, siccome vedremo tra poco. 



(9) Io queslfl mflmento in cui l' eruzione era al massimo | 
Uno di noi non mancò di osservare il mare presso Tom Ad 
Greco, cint non presentò alcuua noviU. I fumajoli della Sol- 
falara , visitati il giorno 22 da due fìsict Sig. Domenico Pre- 
tutti ed Anionio Nobile , che per avvcntuia vi si trovarono , 
I d«Uerq segni wusiìiili di altefiuioiie- 
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^ L' tjerioni candenti della crepacti» orientale andaro- 
*• no gradatamente mancando verso le ii della notte, 

■ itaa non cessarono interamente, e la sabbia eh' esse 
-i mandavano , tra i boati , le detonazioni e '1 fremito 

■ spandevasi nell* aria , e ad oscurar cominciava il chia- 

■ rore della ignea eruzione. 11 vento intanto avea cam- 
S biato direzione, e spirava dall'Est , quando una delle 

■ bocche' che giftava fuoco verso la valletta , invece dì 
roventi sassi, innalzò un pino composto di denso e nero 

' fumo per le sabbie di cui era carico ; onde da ragio- 
•* ne^ole tèma allora presi cou rincrescimento riprendem- 
^^ ino tutti la strada di Resina , ricevendo su la testa % 
-' su le spalle una pioggia di rottami di scorie , di pez«- 
^ zetti di lava e sabbia di ogni genere ( parto dell' ac* 
cennato pino ) che ci accompagnò fino alla casa del 
^ Sìg. Correale a Resina , dove ci trattenemmo fino alle 
3 del mattino del giorno vegnente. ^ 

54* Verso la mezza notte il parosismo del vulcano 
' sembrava vicino al suo termine; ma, mentre le operazioni 
del cratere declinavano , i giuochi elettrici che ahheW 
llvàno le regioni elevate delle nubi di sabbia , pren* 
devano più vigore. In questo intervallo di tempo, no^ 
Telia ed inaspettata scena presentò il cielo aglii spettatori: 
le nubi di sabbia finissima, che da per tutto l'atmosfera 
ingombravano , e che gradatamente diradandosi pelle 
alte regioni del cielo , col sereno dell' aria circostante 
andavano a confinare , offrirono la più bella sceqa e*. 
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]etti-ìca che abbiasi mai veduta : dalle parti estreme dì 
quelle all'aria « e da questa a quelle, tanti bateoi a 
zigzag a vicenda partivano , che 1' orlo fregiato parev» 
di mobilissime strìsce di fuoco(io). S'immagiiii un disco 
elettrico clie pel suo lembo spinga ncll' aria e dalla 
medesima riceva copiose scintille , e si avrà debolissi- 
ma idea di (questo singolare fenomeno elettrico. I ba- 
leni si copiosi negli estremi delle nubi , rari appari- 
vano nel fondo delle medesime , e uon mai formavansi 
nel centro, o sia sul vertice del vulcano , né quando 
era questo candente , né quando divenne In seguito 
oscuro per le nubi di sabbia cito l'involarono ai no- 
fitri sguardi, 

5&. Giorno i3. II monte cbe sembrava essersi al- 
quanto calmato , cominciava a rinforzarfi a poco a poco 
gli scoppii e le detonaeioni ; le nubi , cbe noQ più 
candenti , ma fosche iniLilzavansi su la sua cima , a- 
Tean cessato dal somminislrai- materiale alla leggiera 
pioggia di sabbia , cLe verso 1' una della notta era già 
tìnita in Resina , col caoibianicutJ del vento cbe area 
ripreso la direzione N. O. a danno de' paesi all' 
opposta parte situati. Poco dopo 1' una , uno scoppio 
orribile ed una detonazione prolungata , cupa , e ru- 
znoreggianle fu inlesa, da fortissimo tremore del suola 



{ia)?fubet atra et fiorrerula ignei spirìtus iortìs vibratistfue 
^ éistursibus rapta in lotigas ^ammamni figurai dchiscebal : 
Jlilgorii/us ilio: et siiniles et inujorcs crani. Pilo. Ictt, cit. 
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accoiÀpagnala ; e nello stesso istante ìnnalzossi su la 

vetta del cratere immensa nube di sabbie accese me- 
teolate all' estinte che, seguendo la direzione del ventò 
lY.O. grandi rovine parca apportare ai sottoposti viUag* 
gi della regione S.£. La caduta del resto della promi- 
nenza orientale del cratere ( S* ^7 ) ^ porzione del 
lembo corriispondente del cono, non che della volta 
Mtto la quale giacque nascosto Y antico cratere dal 
}8i9 in poi, ci parve , e fu realmente la cagione di sì 
grande scoppio. Nuovi pericoli quindi potevano sovra^ 
stare a Resina , ed a tutti i paesi posti ali* occidente 
del monte ; il vento potéa da un' istante alFaltro cann 
biare ^ e portare da qnesta parte il flagello della pìog« 
già di sassi; novelle scosse e piii forti esplosioni potevano 
far crollare l'intero conoy già indebolito per le tante boc« 
che apertesi sul suo dorso. U nembo di fumo, di sabbia é 
di sassi , diretto verso Bosco , grandi rovine ci faceti 
temere da quella parte» La strada consolare della Tor* 
re e Resina era ingombra di gente che fuggiva , co-> 
ine ancara quella da Ottajano a Napoli . Il terrore 
ni era sparso in tutt' i paesi d' intomo al Vesuvio • 

56. Tali avvenimenti ebber luogo nella parte oc- 
cidentale del monte , dove la sorte di Torre del Gre- 
co, Resina, Portici , S. Jorio e Barra , più di una 
«volta duradte il giorno minacciata , sembrava tut- 
tavia indecisa ; ma più terribili e più funesti aweni» 
menti seguivano nel tempo medesimo verso Foriente 
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dei monte , dove gli abitanti di Torre Anoatixiata ,(li 

Bosco-trecase edi Oltajano correvano rischio maggiore 
(fi).Iyi Je scosse frequenti del suolo, la pioggia non 
interrotta delle pietre roventi; gli scoppii contianati de^ 
fulmini con impeto scagliati su le punte più alte det 
le cliiese ^ delle case e degli alberi ; il serpeggiamea- 
to copioso de' baleni , cbe per lo più non dal odo 
ma dal suojlo partivano. , e che le strade medesime 
dapeitutto . attraversavano , efR*tti ben diversi pio* 
ducevano, nello spirito di quella gente infelice sorpre- 
sa nelle proprie case. Nello stesso tempo , il fiume di 
fuoco sgorgato da queUa parte durante il giorno^ e die 
jiuovo vigore;avea preso nella notte, accelerava il suo 
.cammino. Gli atterriti abitanti di Bosco-trecase non si ic« 
corsero dell' imminente pericolo, che quando il torrente 
era un miglio discosto dal paese. Come esprimere in qoe* 
sto momento la generale trepidazione ^ come dipinge- 
re la troppo lugubre scena che la totale distruzione a mi- 
gli^ja di uomini in un solo istante minacciava? Più volte 
tentarono i miserr slanciarsi dalle loro pericolose abita- _ 
zioni> e più volte trattenuti furono dalla sabbia , dà sassi | 



(il) Il Signor D. Giovanni latta ed altri che si trovarow 
a Bosco- irecase iu questa notte memoraada 9 ci ùanao ioioi* 
Siala di quanto fuiono essi spettatori. 
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2 infocati e dai fulmini cbe ad ogni pas^ cadeva* 
_ no •. Ne solo di sassi T igaca pioggia il suolo col- 
oriva ; grandi globi di fuoco vedevansi ancora nell* 
= aria , che fortemente a danno degli edificii scoppia- 
■ Tano . Vie più atterriti gli «abitanti tentarono gli ul- 

s finii mezzi per salvarsi. Alcuni più arditi covren* 
■^ dosi la testa con origlieri e con tavole , si ellonta^^ 
^ òarono dalle proprie abitazioni , là dirigendo i lo-- 
mt ro passi ove minore sembrava il pericolo . Quel- 
si li che nel paese rimaselo , temendo la caduta dei 
•!: tetti e delle mura , ed avviliti più dai fulmini che 

i dalle cadenti sabbie , su le soglie e sotto gli ar- 
-%. cìii delle proprie abitazioni si restarono ( i a) • E 
^r, tnentré la vulcanica tempesta , Sopra Bosco- tre- 

t 

ji tase cumulava ì suoi furori , spande vasi ancora so- 
_^i j3Ta ToiTC Annunziata , e per tutta la pianura hà- 
*t: gnata del Sarno fino al di là di Scafati , termi- 

- i 

■ 

f (14) Jamr . . . cinis inciderai .... jam ptimices ètiant 
. nigrìaue et aìàbusti et fracii igne lapides. . . \ in commune 
consuiiant an intra teda sub%isiant j an in aperto pagentur * 
ffam crebri^ vastisque tremoribus teda nutaòant et quasi e- 
mgia e sedibus suis nane hucy nunc illuc ahirc aut rcferriy 
videbantur. Sub dio rursus 9 quanquam leviwn exesoiumque 
pumicum casus metuébatur • . . Cerncalia capiiibus impo* 

- Mta linteis constringunt.Id munimentum adversus decidenti^ 
Ut. Plin. lett. cit. 
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Bando verso il Nord in Ottajano , e verso il Sud 
B Torre del Greco . La desolazinue era genera- 
le ; uè rolo le grida degli uoBiini mescolafe al 

I fragore degli scoppìi e de' tuoni 1' aria riempiva- 
no , ma quelle ancora degli animali doDiesli- 
ci die , chiusi nelle slalie , sforiavansi uscirne, 
rompendo con violenza le funi con cui erano le- 
gati. 

57. Verso ie tre del mattino i sinlomi di distni- 
' zioce andarono a poco a poco diminuendo: la piog- 

l'^ia lapidea era quasi interamente cessata : lo sgo^ 

I -tgo della lava dalla grande apertura erasi già ar- 
'restato , e le coiTenli sottO;JOste avevano raUentato 
■ il loro corso : il fronte della lava ciie , dalla Pe 
' damentira direttamente sopra Bosco-trecase s* in- 

I camminava, in più rivoli erasi diviso , e Tenne così 
ad indebolirsi grandemente : il ramo che dirigersi 
Terso i Buccoli ed i Fiuli di Bosco-lrecase , si suddi- 
vise anch'esso in altri piccoh rami; e tanto i rivoli del 

* .fronte della lava , quanto questi, su le lave antiche si 
.distesero . Ma quello che preso aveva nel giornii 
antecedente la via del Mauro , rinforzalo nella not- 
te con nuovo shocco , andò a distruggere parte del- 
'le foreste del Principe di Onajano , ed a termina- 
re alla così detta Piscinella, poco lungi dalla di lui 
«asa di campagna. 
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r &S; Prossima, era P aurora del giorno aS : gli atr 
territi abitanti, impazienti della luce del giorno , at* 
tendevano con quella il termine di tanti pericoli ;. 
ma la notte prolnngossi di molte ore , ed . apper 
<iìa un barlume crepuscolare venne a rischiarar T oriz«> 
zonte,' quando*^ il sole a-a vicino al .meriggio ; al* 
lora con s(M*presa videro essi il suolo coverto da uno 
strato di sabbia grossolana , mescolata a rottami 
di pomici e di lava , (i3) il quale dentro il pae- 
se aveva un piede di altez^ti ; come ancora su le 
terrazze e su i tetti di quelle case , che • scosse- 
dalie continue oscillazioni e indebolite dal peso di 
tali materiali minacciavano di cadere ; infatto ^crollò 
}a Chiesa di S. Anna in Bosco-tre case , ' e nella 
Torre Annunziata caddero molti tetti delle Regie offi« * 

. ainei e dei privati .: qmbdi gli abitanti tutti a sgom« 
Iirar le terrazze passarono il giorno a Bosco* trecase non 
90I0 , ,ma ne' villaggi tutti di quella contrada . La 
strada consolare ^ che per Torre^Annunziafta nelle provin« 

, eie meridionali del Regno conduce, ingombra di gro&« 



;. (i3>V, nell' articolo ^otóifl ciocché rìgaard». la natura 
m la grandezza de\ rottami componenti questa pioggi»' W- 

pidea ^ . ' 
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n sabbia, non pa pennelteva il traffico aUe ' cariroxie 

ed ai carri (i4)* ' 

59. Alle tre della notte laiciammo Resina per xi* 

tornare in Napoli. Quivi. più chiara moslrossi Taonv 
ra, ma tetro ne fu il mattino, per la densacaEgÌBe è 
sabbia nericcia , che tulio Y orizzonte oaconiTa. 

Alle due dopo mezzo giorno ncominciò il mot* 
te a fremere e detonare. Tornò ad innabuirsitl piad^ 
ma cedeva questo in bellezza ed in ^andezza a. ^db 
del giorno antecedente , e ne difleri?a anche per k 
forma • Era esso comporto di due pini : il ;priniOv 
occidentale', che mostratasi alla Gipitale ^ sascofr* 
deya T origine del secondo diretto alT oriente ^ che 
nell' alto del cielo soltanto si faceva coaoBtere : 
bianco e senza vortici compariva il tronco dd pi- 
no occidentale che usciva dal cratere , menlre hi* 
gio ed oscuro vede vasi 1' altro , the rotondi hh 
nalzava i suoi vortici , i quali scendendo ^ vf 
maumielloni allungati si fctt^mayano ^ ed a seconda 



(i4) 11 Governo diede immediatamente tutte le disposizioni 
necessarie , perchè quella strada fosse al più presto sbaraz* 
zata . Tutte le cure e gli ajuti che il Governo in questa 
occasione ha prestato al)e popolazioni sono esposti in una me* 
moria di un anonimo intitolata — Cenno storico sulla, era* 
MÌom avvcmOa in Ottobre 1822. 



4el ventò perdevonsk ndl' aria • Qaesiò secondo -^iiinQ^ 
soiigeVa dalla bocca orientale già sconquassata; '' 

La sera, fino alla n:ietza notte^' rara pioggia: di 
sabbia bruniccia e grossolana cadde in Resina, Torre 
«del Grecò e ne' tnebi situati oelb parte orientale del mon^ 
te, ove non fu' più spessa di due linee, mentre molto 
fiiù .fina. cadde in Napoli, dove appena le terraz;ze'ne 
furono asperse* 

. *€q» Curiosi di conoscere se la sal^a fosse elettri- 
C$L e déterabfaiarne ÌA specie di eletticità, fu esposta 
la boccfjttà déir elettrometro croi suo conduttore aUf 
aria! libéhi : i fili di paglia si tenevano in uno, stato 
contiodo di divergenza'. Un' disco di !vetro fortemen^ 
te strofinato con pelle di gattoì bene asciutta, esposto 
^lla pioggia di sabbia non la riceveva , méntre le bac* 
diette di cera lacca strofinate ugualmente, ie- tie t»^ 
)*icavano in abbondanza. Tanto bastava per deddeirb 
€hé k sabbia era etdttviiszata vitreamente* , 

il monte, sempre ingómbro di nuM di sàbbia, mù^ 
strava la sua vetta soltanto allorché un lampo ne 
partiva ; ma si osservava che gli scoppii elettrici u- 
scivàùo dalla di lui cima > , mentre Aella notte àn-* 
lecedente le scariche ^^lettriche non v^ivano*' dalla 
sommiti del vulcano' anchts nel tempo che quello, in- 
gombro di dènse nubi di sabbia, crasi involato agli 
spettatori. 

6i. Giorno ^4* ^^^^ prima dell* aurora , pioggia 
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di finissima sabbia rossigna cominciò a cadere . H 
. monte conservava sempre il suo pino , piegato per 
lo più al Nord, dove it vento spingeva ancora i densi 
nembi di sabbia finissima , che spandevansi in va- 
rie direzioni . L' ejexione di questa sabbia fu 
copiosa ed ebbe tanta forza , che ne fu portata li 
pioggia a più di loo miglia di raggio intorno al fo- 
colare vulcanico. (i5) 

In NapoH Tarla n'era talmente ingombra che Ìj 
maggior parte del giorno fu tenebrosa ■ Ma l'oscurili 
fu tale in Ottajano , S. Anastasia , Pomigliano <r 
Arco, Casoria, Barra, Resina ed in tutt' i villaggi à- 
tuati al Nord ed all'Ovest del monte, che si ebbe bi- 
sogno di accendere i lumi . 

La deficienza del giorno , la copiosa sabbia , 
i boati , le scosse e le detonazioni del monte a ta- 
le stato di spavento menarono quelle affline 
stanche popolazioni , che ammucchiati alla rinfusa 
uomini e donne , vecchi a fanciulli vedevanà 



(iS) Questa sabbia rossigna era nello stesso stato elettnn 
della bciMÌucia ài )Ci'i , cioè caricata vitreamenLe . Il Sigau 
.Cagnazzi , che sell' anno 1797 avca fatto varii sperinKDti 
11 relettiicismo della sabbia che cadde in Àltanuira ci ha ptr- 
lecìpato che anch'esso aveva trovato la sabbia nel medejS 
«10 stalo. 



l«7l 
d ahìro .non ' si sentiva che urli ^ pianti , schia* 

lasci ' , e grida confuse ; le donne a piedi nudi e 
cwmigliate dalle statue de' Santi Protettori ^ che 
ortayano in processione, lagrimose iniplorayano soch 
Qrso(t6) . 

La spessezza maggiore dello strato di sahbia 
Dss^na che: cadde, iin . questo giorno , verso ' il* 
lord, in . S . AnastasUv! 'f u di tre polUd je- dieci linee; 
p€0 -meno in . Otta}ano ; al -Sud interno a Bosco* 
«case» di 9 linee , a Resina di 5 linee ), a Napoli di 
irca ^neliiiee.. Odore alcuno, durante il giómòi non si 
md in Napoli ; ma forte era a Resina Y odore di 
cido idro- dorico • misto a quello deir idroclorato di 
rro« Gol tramontar del sole tale odore fu sen'^ibìfe 
. capitale e fortissimo nelle colline che la cir-* 



" .. ■ i 5 ••'■ ''. '. 'il. ... 

(16) JNella stessa posizione si trovarono gli abitanti di Mise- 
> e ^e' suoi contorni nella eruzione di Tito . Sentiamo 

lei che ne «dice Plinio nella seconda lettera a Tacito -^Jarn 
'nis àdhuc iafnen rarus , Tespicio , densa caligo tergis itn^ 
\ineiat quae nos torrentis mòdo infusa terrae séquehatur.... 
t nax non' qualis illunis et hubila , sed quaUh in ìócis 
aiusis lamine exUncto: audires ululatus Jaeminaìùm , iHfan-- 
Emi quaerilatuSj clamores. virorum ,' olii parehtes ,; ahi libì^ 
tSj aia conjugcs^yocibus reqiùrebantj voc^us noscitabantiU 
mm casuniy UH suorùm miserebantur. erant qui metwmoriis 
Qrtem précarentur — - Multi ad'JJcos manus toìUre^ et€. 
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Gotidaiio ; e frani tntetame&ie Terso le ^ lotaiii 
la sabbia rossa cbe cadeva in Napoli non ccmfeiien 
addo klrodorico libero • Il saggia fii. fidlo odo 
llesso giorno. 

6a. La densa poggia di sabbia ci aveva ìnptdito 
•el mattino di oltrepassar Resina ; . verso .il giono 1 
di riun di giognere fino alla ilava , non* ymt htn ip 1 
rimenti , che la cedola contimmia della sabbia ittH 
deva impossibili , ma^per osservarne P aspetto esler^ 
no. Qoesto correte , che eraà già arrestato -la notte 
éfi^%% sC s3»' era anccnrà rovente nel sno interno* Ver^ 
ao le . 8 '/i della sera il monte riconundò le deHw 
zi oni 9 qiiantoqque €oa minore violenza dc^ gicm 
passati ; era il di lui vertice tcinto di nuvole in moài 
ckq non si pot^ vedere se questo accesso cpmindm 
con fuoco. 

65. Giorno a5. Allo spuntar del sole U Vcsovio 
presentò un pino maestoso , che si astenne fino al 
mezzogionip. G>mposto qaeUo della stessa sabbia fi- 
nissima e rossiccirt di jeri , disti ngaevasi per le belle 
tinte di qoesto colore » che tutte le gradazioni del 
bianco, 4el bruno e del rosso andavano prodncrada 
Le quali gradazioni in ogn'istante grandMuente variava- 
-no per la singolare disposizione che le parti del pino 
prendevano nelle diverse altezze ; poiché il di lui tron- 
x:o, dal vento Sud era piegato sensibilmente al Nord,/ 



t«9l 
è bruno e rossigno ci appariva ; la parte media , tnetl 

bruna e nien densa , di un bel turchino ia più punti 

tìngevasl ; e la parte superiore ^ inclinandosi tutta all^ 

Ovest , ad altre combinazioni di colori indefinibili da* 

lFÌa. luogo (17)» Scomparvero però dopo un'ora tali 

variazioiii col crescere del vento Sud^ che l'intero pi* 

no (liegò al Nord. La pioggia di sabbia portata dal 

pillo a grandi distante , fu in questo giorno meno ab^ 

bendante deirantecedente, ma della stessa natura» 

li monte continuò durante il giorno interrottamente 
a detonare ; ma tali colpi non erano sensibili a Napoli* 
Sembrò allora che i suoi accessi fossero terminati ^ e 
che Fultimo fosse stato quello del giorno &4* 

64* Giorno a6. Pioggia dirotta^ mescolata alla sabbia 
rossìgna^ accompagnata da continui tuoni e baléni si ebbe 
nel mattino. Alle 1 1 '/a il monte si sgombrò sino al craté^ 
re, sul quale comparve il pino (se pur meritava tal noine) 
che il vento piegava verso il Nord ; il suo tronco noa 



**i 



(^7) Questa varia direzione delle parti di uno stesso pino 

Xìon si può concepire senz^ ammettere diverse e coutempprauee 

correnti di aria in varie altezze deir atmosfera. Le quali di« 

versità di correnti nelle regioni dell' atmosfera sovrastante al 

*■ . ' ■ ^ 

Vesuvio in attività , sono state più volte da noi osservata m 

altri giorni di questa eruzione , ed in altre emzioni ancora , ivk 

cui la stessa successiva variazione del vento ebbe luogo* 



era cilìndrico , ma formalo di grandi e piccoli glòbi 
fino alla ^ua sooimità, segno delia poca energìa ài 
vulcano , e forse ancora della mancanza della fona 
attraente dell' aria , la quale , come era molto ìdq* 
inidita dalla pioggia del mattino , conduceva il flui- 
do elettrico delle nubi di sabbia. (18) 

65. A mezzodì adunque , e per la prima volta dopo 
l'eruzione, si mostrò sgombra di nubi la vetta del montq 
ma ben diversa era la sua forma da quella che primi 
a ve va. L'orlo del cratere v(?rso S.O.si vide abbas^to^men- 
tre la sommità settentrionale detta il Palo era quas' in- 
tatta. Il cratere comparisce ora , guardato da Napoli, 
tagliato a sbieco dal Nord verso il Sud. Il sig.Briosdà 
saluta r abbassamento della parte S. O. del cratere, 
relativamente al vertice della prominenza dello* stesso 
già scomparsa , di 20 minuti che corrispondono a mtr 
tri 90. 



(ifi) La sabbia finissima caduta nei giorni passati era cari* 
cata di clettiìcità vitrea, siccome abbiamo fatto osservare:? 
aria circostante fu sempre secca in tali giorni; quindi h 
9ua elevazione nelle alte regioni dell' atmosfera , e la sua t^ 
stensione per più di 100 miglia di raggio intorno al focolan 
vulcanico , alle attrazioni elettriclie par cbe si debba attribuii 
re , anziccbi alla forza di projezione del monte. H vento vi 
avev^ ancora la sua parte , ma or favoriva or contrastava i 
movimenti derivati dalle opposte elcttiicità. 



E9<] 
•*■' Ija pioggia della finissima sabbia rnssìfl^a ricomin^ 

hAh verso la sera e contìnno , mescolata all'acqua, per 
^tCa la notte. 

^ 66. Giorno %j. H pino contimiò , naa quasi senza 
' tronco : consisteva esso in un' ammasso di globi di 

fimnoio che {alavano verso il Nord. Debole pioggia di 
leggierissima sabbia durante il giorno, e di acqna si ebbe 
Mwso la sera in Napoli. U monte attirando da per fu Ito 
4tt nubi sparse nel cielo , le accumulò sul suo. vertica 
K#;|e sciolse in pioggia dirotta. Gli abitanti de'paési sot^ 
3|oposti sentirono il fragore deUuoni che menavano sul 
> monte grande romore, e si videro nuovamente minac* 
:eistr. Non era più il fuoco , ma T acqua che preci- 
ipfMdosi c<m impeto daUa superficie del monte , fa^ 
i cea* temere maggiori guasti , |»erchè qqu assorbita 
tchlla terra per l' interposizione della sàbbia finìssìmd » 

é perchè i soliti canali trovavansi ostruiti dalle malerìe 

eruttate! 

* 'In O^jano> fu tanta la quantità di acqua che reta 
$m^ la sera^ precipitava&i .dai monte , che laceva . tie* 
n&ibre dovesse allagare e seppelUxa ; iL paeise sottQ 
i sassi , che. in gran copia seco, trasportava; i»a. fqrr 
twDiatameato^ il turbine ^ndb* a dileguarsi » ed il car^ 
so de^ torrenti si rallwito. Mentre perà i timidi abi- 
tanti .tranquilbmente nella nolfee . dormivano , il tri- 
sto -..suono della campana a martello , annunziò ior 
ra nuovi e maggiori pericoli • la . un' i^t^nte tut^ 



to 11 paese videsi iiinminatu da fiaccole , e tutti nella 
fuga crederono trovare la loro salvesza. Il fragore dell» 
toi'bida lava che di balza in balza precipitavasi dal 
jDonte era spaventevole : cammin facendo abbatta lemuri 
dei poderi die ne ritardavano il corso , e giunta nel- 
l'abitato riempi di sabbia e di sassi le case a pisii 
terreno ; ma col favore dell' inclinazione del suolo, 
si sparse nel sottoposto piano e rallenta così il suo 
impeto .< Simili avvenioienli, nella stessa notte eh" 
liero luogo , ma eoa minore energia, in tutti gii 
altri paesi sottoposti ai monti di Sootma e del Ve- 
suvio. 

Campate una volta fjuelle popolazioui da tali catasti* 
fé, nuove ne temevano , e dallo Ktato del monte clkr II 
nubi del cielo continuamente altiravii , e dallo £Ulo 
delia sua supcrfifit; coverta di una specie d' ìnlon» 
CD che la sabbia finissima stcmpi-rata dalle piogss vi 
avea formato. Si aflVc Ila reno quindi a rompcfe S* U 
falde del monte In crosta indurita; e tali operaùori 
ifiirouo altresì dal Governo ordinate a tutt'i paesi di sopit 
accennati. J^e comuui di Ottajano , di Bosco e di Be- 
flina , più solli'cite delle altre, itiroa salvt; dalle ineo- 
dazioni successive, che grandi guasti por'arono ia qiul' 
le che tale spcdiopte trascurarono o difforirono. 
67. Giorno 18. Pioggia dirotta di acqua fino allt 



11 del mattino; in seguito pioggi 
Jtrniio-rossiiccia mescelat' all'itccjHa , 


minuta di 
segnai Word 


^«est» 






_ 







> gìornalaMl ìnonte si era fallo senìite hk notte coti*' 
li deto nazioni • 

i Giorno n^. Net tnaUiao si ti«ovaroBò le irtra'cfe 
k asperse di sabbia bigia, tinta toggiertnente ' di rosso. 
É Verso )q 8 si ebbe pioggia leggiera di acqua e -dr 
I. gabbia, ^^ile Jf 1- aequa divenne pia rtra'€ -minuta r il 

monte si mostrò con i suoi soliti ammassi di Fuhno;' 

eh» popò si èlaTavàno sul ■ cratère ', * venendo piegati 

daK Vento HhèÈsà S. E. 
' Ncrn bstantb lapicida pioggia, ti portammo il gior-' 

Bò' in Resina' per osservare la lava occidentale , é* lo 

stalo disila catnpagna. 
■ylh pioggia nrìtiuta di' acqria e sabbia fiiià'siìguftavàr 

taftaVia dopò il inexzògiorno. Tutti gli 'alberi delte 
• isàmpdgne aveano le'fogfie biancbicce per 'li'^ sabbra* 

umida cbe vi si era attaccata; ed il suolo coverto da 

quella, presentava piccolo Strato" di globetti della gran- 
' dozza de} sep^e ^i canape' • I quali globetti » che 

fàccoli : pisoli^ti potrebbero chiamarsi , composti . . della 

' ^ft^^ sabbia» ia;;due p^odi 5i formayaac^ ?P%;:i lW: 

stri pq^bi : i« alquai cadendo bel^ e.fi^rpi^ti d^} ùe^ 

, li racQOglicBQimQ anche su i iM>stri. abili : ii« altfi ifcr- 

lai^t^nst' sul suolo medesimo. Senibrai xJste i prinoi si 

fossero compisti néH* awa , come la gmndine, per •VÌH 

tìèlPdttràzìoh^ scatóbfevole déllte ininimé pa*tkclte (leWà 

finissima ed umida sabbiai Gli altri fofmàVàrisl&ialtM 
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modo : appena che una piccolissima goccia di ac^ 

cadeva su lo strato di sabbia sottilissima di cui era 
a^erso il suolo , attraeva iutorno alla sua superficie 
sferica le sottilissime particelle della sabbia circostan- 
te , ed in tal modo formavasi il globetto. (19) 

Lo strato di questi piccoli pisoliti uon giugneva a 
mezza linea , presso la lava • 

;I1 fronte del gran corrente che dirigevasi sopra Re* 
fiina si era fermato nel luogo detto i f^iuli . d^ Gè* 
suiti. La lava in questa sito : i. aveva l'altezza di 11 
palmi; 2. la j$ua superficie » coverta di sabbia. rossigna^ 
non si distingueva dalie lave vecchie contigue che pel 
^alcHre^ e per li fummajoli che di passo in passo vi si ve- 
devano;,.^, la temperatura della superficie .della correi^ 
te t presso al margine , era di ao? centigradi^ e qudla 



(19) Le relaziani avute da S. Anastasia dal colto medico 

... »'*Jl"T 

Sig. Miranda, circa la caduta de^pisoliti nellb staso giorno ia 
tutte quelle regioni, e* istruiscoóo che qiielli erano più grandi, 
che piovevano dal cielo , /e eh' erano a Strali coftcentrici • 

^ II S^.de Bottis riferisce la- caduta di simili pisoliti in Moa- 
tefeNte (a).Essi esistono altresì tra le sabbie che coprirono Pom- 
perà dopo là caduta delle pomici , come ki quelle vomitate 
dal Vesuvio nel i63i.(a) VRagionamentp storico dcirincendi? 
del Vesuvio del 1779 j pag. a47^ 
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AblPinternò delle crepacce aDimate da fummajoli era al 

' rosso; 4* ^ prodotti delie sublimazioni e delle efflore* 
sceoze erano gli stessi di quelli che notammo su la 
corrente de^%6 febbrajo, eccettuato Tidroclorato di am- 
moniaca che fioiiva in quasi tutt' i fummajoli , me- 
I scolato al cloruro di sodio. 

Intanto la pioggia di acqua , di sabbia e di piso^. 
j liti direnendo più forte , e' impedì di proseguire le 
; nostre osservazioni. 

j 63, Giorno 5o. Il cratere continuò a vomitare gran 

|. quantità di sabbia finissima , la quale spinta dal vento 

^ verso il S. £• formava una grande striscia nel cielo 

• su la strada consolare , lasciando cadere copiosa pol« 

yere bigia sul suolo , dalla Torre del Greco sino alla 

lava del i^Co, pria di giungere alia Torre deirAnnun* 

ziata. Questa striscia si allargava a misura che ailon« 

taoavasi dal cratere : aveva tre miglia di larghezza 

SU la strada consolare di Torre del Greco; al lido 

I del mare verso la Tórre di fiassano avea quattro mi-* 

^ glia 9 e molto più larga compariva sul mare fin so-- 

pra Capri ; vale a dire che la- sua figura era un set« 

tore di cerchio. Tale forma prende sempre io strato 

di sabbia che sui suolo cade , quando da un sol 

Tento è trasportata» 

In questo stesso giorno, mossi dall'ardente desiderio 
in cui eravamo di osservar la parte orientale dei Ve- 
suvio ove erano successi i più terribili awenimen- 
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ti^ €t portammo a Bosco^tre- case ; « cambiti fkeìèhdl 

Oflservemtìid lo stato delliei Tvkré dd Greco, di Tokti 

Annunziata , e deifó campagne adjàce^li. Le osè^tl^ 

zioni fatte sono le seguenti : 

. I. Poco prima di giugnere alk TdM^e àél QMib^ 

fummo soggetti alla pioggia di sabbia iùh^ c^èjéii 

dalla strisoìa sopra indicata; 

: 2v Quivi la spessezza dello strato dei i^òttatai M sdó^ 

rie e di pomici , o sia della sabbia gro^M^ the il VoK 

gè chiamia lapillo^ caduta nella nòtte del i,^ ai %i^ àp- 

peoa giugneva a cinque pollici; 

3. Alia Torre delF Abnutitiatd era potio {lià di Mie 
pollici , e ne' campi superiori al paese di dieci poUid 

4. A Bosco r altez;&a dello strato era di tth piede. 
6. Al Mauro ^ ne' campi che Éoùà lutigo la strada, 

era di dieci pollici ; 

6. Circa un miglio sopra Boseò , ilella dlréliòné 
dell'apertura del cratere, la spessezza glugtieVà ad lia 
piede e sei pollici ; 

7. La spessezza cresceva sempre più ahdandó iH ^u , 
e presso il labbro del Cratere perveniva fltio a 5 piedi; 

8. Le terrazze di alcune case , che nóù erano sta- 
te sbarazzate, avevano lo strato di sabbia egualmente 
spesso di quello del piano sul quale erailò piantali 
gli edificj cui appartenevano ; 

9- La fabbia grossa, ammonticchiata nelle strade. 
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mostrava al)ia superficie alcune macchie hianco-yerdiccey 

che si prendevano da lungi per licheni , ma che erano 

cloruro di sodio mescolato ai cloruri di ferro e di rame; 

i quali sali ?enivano per efflorescenza alla superficie ^ 

mediante l' umidità della sabbia , e quel poco di ca^ 

lore chV esisteva ancora neir interno de' suoi mucchi. 

.io« La nuova lava, coverta di sabbia grossa e fina^ 
aoù ea distingueva dalle vecchie lave contigue, che per 
f aspetto ' biancheggiante cagionato dalla secchezza delr 
la superficie!; e per i fummajoU che sviluppandosi qua 
e là , vi formavano tante areole più bianche del restov 

1 1 .Le sublimazioni de'fummajoli mescolate e ricoperte 
dalla sabbia sovrapposta , non erano visibili alla su>« 
perficie della lava. 

'.■ 1%^ Sul ramo della lava che si diresse al Mauro ^ 
osservamnfto: il femomeno singolare della coerenza 
della sabbia grossa che , sottoposta agli altri strati ^ 
immtediatamente giaceva su la lava ; mentre la sab* 
bia della stessa natura caduta su le lave vecchie con^ 
tigue , nota oflfriva la minima consiiitenza. Di que- 
sta lava e deUe sue particolarità si parlerà in un* arti-^ 
oolo separato della 3.^ Sezione ( Vedi un 'fenomeno 
fimtle osservato sul cratere ^ ^. 4 )* 
: Altre osservazioni si fecero nelle adiacenze di Bosco^ 
che Si troveranno negli articoli Subbia e Lava. 
: . Ke' giofoi Si Ottobre e t Novembre il cielo ita 
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serenissimo, e'I inolile [ircsrntò la solila striscia dì sab- 
bia fina , come nel d'i piett-dentc. 

Giorno a Novembre, il vento che spirava da Le- 
vante itiviìiippò di nuovo la ca]iilale ne' nembi di 
iiaLbia. II monte Ingombro dì nubi dì tal natura, noi 
iU ])ìù visiLiif da (jQehlu ]>uile, mentre all'Est ed al 
I^ord nudo ^jiparìva. La pioggia di sabbia (ìnissini 
iHancliiccia coiuinciò verijo le io del mattino in IVj- 
poli , e coulinuò fino alla notte. Alle io della *^'* 
imtì scosse dì iremuoto furono intese uelle vicÌDantt 
del monte , specialmente in S. Anastasia. 

Dal gìkrno 3 al io, il vulcano coutinuò ad eruttar 
sabbia iìmssima bìancliiccla più o meno raì-a, e sem* 
pre a striscia, die giunse fino a Napoli ; si sentirò» 
da tratto in Uatlo t'orli scosse ditrcmuoto, il di ca' 
«ffelto maggiore fn in S. Anitslasia ', ìn Resina ed in 
!t3osco-trecase. Neil' ultim'o j^iorno il cielo fu seri 
« poca sabbia accompagnata da molto fumo ascWa 
cratere. 

Oiorno II. Fioggiii dirotta su i monti di Somi 
siti Vesuvio e sul piano. Le alluvioni di acqua fftì 
sa mitiacciavano di sotterrare i paesi sottoposti ; di 
sitavano grandi diuccIiì di sabbia ne'luogUi bassi, in Ti 
cantine e case a pian terreno; rovesciavano le 
de' poderi che si opponevano al loro corso, e trasi 
lavano grandi massi di lava (i&). Tali guasti furoi 

(t5)' I massi dì Uva trasportali -iiC torieuti che precipita 
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ài minori in Otfajano , per le operazioni già fatte su le 

falde , e maggiori alla Madonna deli' Arco , Pollena , 

i Trocchia e Torre del Greco. 

è^ Ma questi fénomem andarono sempre più minoran- 

. òo\ giacche dal giorno la fino al i6 Novembre, la 

cima del monte fu or coverta ed ora sgombra di nubi 

e di fumo ; il cielo or sereno ed or nuvoloso, e poca 

cenere bianchìccia usciva dal suo ci*atere. Questa gra^ 

"duale minorazione di fenomeoi faceva presagire ch^ 

il vulcano era al termine delle sue terribili scene. In- 

fatto non presentò in seguito alcuna novità c^ie me-» 

jritasse la nostra attenzione , meno che la caduta di 

qualche parte dell'orlo del cratere avvenuta ne' giorni 

successivi. 

Non abbiam tenuto esatto conta dei gravi guasti prò» 
dotti dalle alluvioni in questo mese ed in quelli di 
Dicembre e Gennajo , nelle vicinanze del monte e prin* 
cipalmente verso il Nord , perchè estraneo al nostro 
oggetto. Possiamo pero assicurare che i danni cagio- 
nati dalie lave di fuoco su i vicini poderi , consisto'- 
no , in un bosco di circa 5o moggia eh' è stato brur 
ciato nel tenimento del M'^uro , a danno dell' illustra 
fiimigUa de^ Medici ; in dodici moggia di vigneti al 
di sopra di Bosco tre case , ed in altre i8 moggia ai 
disopra di Resina, che sono state egualmente consu* 

■ 

mate dal fuoco. 



scesero dai monti Vesuvio e Sommai giungpuo fino a 4^ pLecK 
di ciccooferei^a e aS. di altezza» 
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Fdrioai di massimo e rmnimo vigore o$^ 
servati durofite V eruzione di Ottobre .102%^^ 
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,n| OH ^i- tl-i slata :ébvixioiì€ daaiói«s8crnrta>) <!» r^at* 
le non abbia presentato intervalli di pause ed accétsi ?di 
▼ìgb»< nelle !sutd'è)édfoni • Qmsto fiitta noo ci sftq;gì 
BdVera»iai;|iJL del^tSfèlvtdiSe nS ij } ìasL àow'cteàeiaaé 
mo allora doverlo sistematicamente pubblicare; itemendo 
^bédbbtt pbramcttte iQÒideirttAe. Il ritorno' destale ']però 
dìtaB accesBlia jcpattio consecMiv^ecuziomci épìnK^e^ort 
a tenerne conto; ed il periodo ch'essi serbano, ;}aVf^(|f 
^{iilàhr cosa (di' toomyne con spelli che; i.mediti.b^ia* 
imn^parfimmi nsUe onalattie uiaane y ci ha indicati j a dbr 
lorp ÌQ stesso nome (^.lo).! quali fpwOsìwi osservaivi 



JQ tutt* i loro andamenti , sembrano andar soggetti 
tina legge ; "vale a dire che la loro violenza segue 
ragione inversa del tempo della loro durata. Eccoi 
r esposizione : 

I.'' Parosismo, Sembra che sia cominciato- 
lo della sera del 20 Ottobre, e terminato ali 
del mattiao det^ft. La sua durata fu dunque di cii 
ta ore a 7. 

■a". Questo cominciò all' una del mattino del aa 
e terminò all' una dopo mezzodì dello stesso giorao > 
La sua durata fu di ore la. 

3**. Il cominciamento di qriesto ^hbe luogo all' 
iuta dopo mezzodì, del aa , ed ebbe il suo termioe 
mie 8 della séra dello stesso giorno. La sua durala'Jd 
di ore 7. 

^"i L'entrata di rjnesto fu alle 8 della sera dclas, 
e '1 siA) termine all'una del uotte del; a3>iLa saa dtw 
rata fu dì ore 5. . 1 i .1 ; fr 1 

I 5°. Si' uianjksiò all'una del, mattina deli. a3,eii|àf 
nino alle due dopo mezzodì deUo.ateàsò f^ònno^'iÌA 
«08 -dorala fu di ore i5. t i.,'!i - 

«" ^i Qdesto conÙDciò alle a dopo mezzottì del ia3 j 
M tcQBinò verse» ]e S delia sera d«t ì^. La suO' duri- 
U ftl di ore 5oS ., . I 1 li b-j;f)';j.j> n:.;.: : . 

-' -f". Qaesto^ptirosisDso; sembrò i'IliaUiiboQK'xoniiàeii^ 
alle 8 delia serti dv! a4 , e parw iign «sere ^ seguilo 
da altro parosismp Beasibila, - -i .■ -i-i^ '■■;■;■- ' 



^: ParagohaDdo^ fra loro le durate de' parosismi , noi 
^Vediamo che il. più breve trovasi in mézzo, e ver- 
so gli estremi i più lunghi ; ora il più brève* fu il 
jpiù violento di tutti , e la forza degli altri è stata 
ragione inversa della loro durata ^ come rilevasi 
il seguente quiidro. 
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tOMO EFFEttf. 



Grandi ^euooì di ftB«.); ÌM 
rÌTdi di lava che non oi^icpm- 
rono la Pcdaaéirtni. 

RoCtora del labbro orientale ii 
cratere : c<donDa di fuoco : %ffxp 
di lava tanto dal lato orieotale che 
occidentale del cratere : piedi 
pio^ia di sabbia groMolana. 

Pino di sabbi a : nnoTO esito di 
lava : piccola pioggia di saUn 






i3 



3o 



durata inde- 
fioita. 



Fona della emzione gionti al 
massimo :' nuova esplosione ia crol- 
lare la prominenza ^. E : gnoik 
sgorgo di lava da questa parte: 
incendio del cratere : molte co- 
lonne di pietre candenti che sodo 
con gran forza spinte nelP aria : 

Eande sviluppo di elettricismo nel* 
regioni dcUe nubi di sabbia. 

Grand* eruzione di sabbia : oo^ 
più sgoi^o di lava : scena dettrir 
ca minore dell* antecedente. 

Due pini sai cratere : pioggia di 
sabbia fina rossigua. 



Pino molto debole: piccola piog- 
gia di sabbiarossigoa. 



i io5 ] 
la nostra scrupolosa attenzione fieli' osservare 
periodi di accrescimento e di minorainento di 
nelle vicende' dell* ultìma eruzione ; sembrerà n 
> di poco interesse , noi facciamo rimettere che 
)Sservazione fin^ ora non avverlitat potrebbe for« 
1 * jgiorno essere di- qualche utilità' a-gneUi ohe 
ino meglio osservare i fenomeni delta natura Dek 
kC cyra^ioni vulcaniche.. /^ > 

ARTICOLO II. 

lato del cratere e dd cono 'massimo nel 
dì 16 Novembre 1822. 

Descrizione del cono e del cratere attuale^ 

■ 

• I grandi cangiamenti avvenuti nel cratere era« 
tati in parte avvertiti nella nòtte de* a a a*a5 , 
I dì 26 Ottobre , quando la sommità del monte 
ìMirve da Napoli tagliata a sbieco ver^o il S. O. 
65 ) : il cono massimo \ il di cui vertice si era 
ssato, vedevasi da Napoli ampliato nella sua base% 
\ prima osservazione -che si* fece da noi prima di 
tare il cono , si fu quella della Pedamenti na. Gir- 
tre quarti 'della sua circonferenza diretti fra TEst^ 
id cj r Ovest , si sono elevati più di' «00 piedi 
no alla base del cono ; ciò è avvenuto ; ■ 
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. .1°, Per le lave tlie vi corsero ; 

2". Per la grau t|iiantità di materiali iucoerenti cht 
\i rolotarODO o caddero in forma di pioggia ; 

3°. Finalmente per la sabbia cbe gioraalmente n 
trasportano le acque. 

La parte settentrionale della Pedamentina e l'Atrio dd 
Cavallo, seaoD vennero rialzati per le correnti di fuo- 
co , che ivi non corsero , guadagnarono molto per le 
replicate eiezioni . Questa valle semicircolare che di- 
vide il Vesuvio da Somma , eleva sempre più il sud 
livello per le acrjue che continuamente giù dalle alture 
circostanti i materiali dell' ultima erazione traspoila- 
no. Di modo che , continuando il Vesuvio le sue fr 
suzioni, non tarderà molto che sì unirà al monte Som- 
ma, e formerà con quello un solo monte, siccome t 
stato predetto dal celebre osservatore sig. Breislak. 

71, Fatta questa osservazione cominciammo a salire sul 
cono : giunti sul labbro del cratere attuale, una scnsatio- 
ne di orrore e di piacere insieme ci scosse alla vista di 
quello . Non si veggono più ni; prominenze, nò mam- 
meiloni , ne valletta : tutto è svanito , e tutta la na^ 
te superiore del cono non forma die una sola vo- 
ragine . £ questa irregolare, sì per la forma dell' or* 
lo che per V aspetto interno : non sì può dire tè 
imbutiforme , ne circolare i il nome di vasta voragi- 
ne è quello che ora le compete. 

La sua forma è un' ellissi irregolare , Ìl di cui asse 



ggiore sembra diretto d« N.Q. a N.E^* r ■IlPnwl'gi» 
è doppiai^ont^ .ipiMiaito , tanto liiiigo.illipÀitib) AA\à 

M^« pr^ 6Ì cttnHuM:. sopra. ^ni.cQivcaYi Rri^ralift 
^ra soprar seaì cQQTas$i.9 salioaipi»! -.«. - \v\\ " t . . 
Cìq« U4 iC^colq appp^osM^H^vo. fi;pup i .giudìeat^l la 
Iflppfereiizaj 4oppiain^iite ..sin^Q^^-^^ cr^Mre #tiial4 
livrea Me niigliaintfi gU::$cr^Ji^»iieotiiQh^9ofine>ttttt 

RKno ;IW<Umao ad ampliar^,; iBA§|gÌ4a)i(m0pte.ti(i)a::: 
[piir4e,piìi; elevata.) 44 tmargia^ del crateite è 

I 

■ • 

^B:Cak)iiin Viscónti^ ci MÌìcUfIé òim ^) dfattteUti 'medfò'^ eli 
hi ujittfe ben- eccedè attuo ^ miglio dì'làiiglie/ìirV't^^'le 
|H #1 frcfiaentir finuo^ità che.a^ dlitkigii^aofiiliiperiaiifVd 
HKIt gHff^'iV^é'f^ <U etica ioìgliaJi:«/IiofiQ9ia$i§.iViseoatl 
|||iic^ii^/}ua|i^ 4ji DìKttove, <M^ BiIràtS'ofagnifieQ ndttari^ 

Be alture diverse del MoQte« di §oaiina •. e AA Vesuvip 
■oio , i>cr rettificare la carta .Topogi;afica* idii Zkuin&oi . ci 
mferessante notizia che ir monte di bomma, a commcia- 
II* Salvatore 'siilo'àli^riiìima punta cnè'sóWasta al'MaurpV 
k^ìth pérTeitb sèAw:irbdld'dèi'>Ì^^a 
^él uni tal circbW'eadé' -«voi' c9atere'étjhia]fc^,1ìr ^itiAàasnk^ 
^\fV$isteya la caduta jj^rominexizaa 



re Id Sellcnlrionale. Le pnili più basse sono : i." Qn 
fieno eh' è diretto verso il Sud a Bosco , il quale i 
pia prossimo di lutti gli altri seni alla Pedamentinii; 
a." iRi «eno che corrisponde all'Est su la grotta M 
Mauro. Il seno orientale veduto da Bosco comparisci 
come una mezza luna ( V. la fav. IV. J. 
' L' orlo del cratere è un anjrnlo mdltn acuto, peTcra 
h impossibile camminare' Sul pendio intemo od esln^' 
no di quello: appPna si può andare su l'orlo medesi- 
Bjo,,' m'a si dee prendere una posizione tale » ohe nel 
■capresi peSli Con tina gamba al di fOora e l'jil'raal 
dì dctiiro ; sema qursla' pi-ecauzione saremmo ned 
più volte o nella voragine, o per le rapide pendid 
del cono . f'd era sì prricnloTO osservar bene 1' a- 
terno del cratere per Ih soltigliezva e fragilità del sw 
jOrlq ^, cli^ conveniva sdrajarsi boccone su di'qiirsto, 
adoprando la diligenza di l'arsi tt-nere ditHe gunld 
ondti. non Icadere nflla voragine se Torlo in quel j""' 
tosi.fòsse screpolato. L'infiilicabile e chiari>fjirho Ban* 
de Il«mb*)ldt in BÌnii! positura fece ìe site osswrvauW' 
•■'■La parlfe tntèrna, lungi dall' offrire un cono roTesdi- 
io'i ^ha, tòme si è detln, l'aipeltti di vi^ragine, 1 sc« 
'rientràiiti 'dell' orlo prolungano inlfrndmcnte le loD 
. pareti, e scendono per la maggior parte a piana i> 
.clinalo Cdi^^ al fondo (|.qvj?|,si,riunisconO;: ma lali pf 
dii sono così rapidi ,: e- taato ceoJAle.àib.:bro superi- 
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kie, per la sabbia che la cuopre, Ae netsanb anoora vi 
ba potuto scfifidere. ' » J * 

I ^La' profondità del cratere attuale può' valutarsi la 
niétà; eirca dell' altezza dei cono su la Pedaroentina (%); '. 
ma' là '.va:'9Ì0iirpiendo di giorno in giorno^ per leróc* 
fibercàte iltfccaitst dall'orlo del cratère e dàlie pareti 
intera? *^, e rptrjiei aìccpe che vi tca^cjdiano i* inateri^li 

«•■••> ■ . ) !.. • . _ - ■ 

i 

72. La parete interna di quf^sta gran Voragine non of« 
f^i atibliuìliaiQnè alcuna : molti* iummajòli vedevansi ver- 
^•jquella parte che è ilirelta a ÌSosìCOiì! I^pn . Iippari- 
Hsnoi rie vestigia !d9|leixorxe0ti di li^v.aìU^it^.jdat qoe^ 
iitejjhoQcaIneHer:!vi«rié.)eriizioni -passate ;^ né si. potè, ri* 

l«ap?rBuUa: della./sftriiHurii'^del ..conoV per:.:la.i¥ab^4 
fibine grossa che* ef>}ik*ivail lutto^; di inodò che noa^ 
iti mà.MUb .se^no; -di orazione vuleauica durante ilgior- 
no, che quelljoide?yop.tidi di* sabbia i qu^li ai foggia di 
fiocchi ^edevansi X uscire dal focoUrie^ prec^Utì. da 
fjcedU ste^ppiis : Di notte tutta il cratere era .illumi"; 
4MtQiioQtQe da inigUaia[ di fuochi; spfir#i-f}Mà e là ; ed 
ik Retiti , luminosi ' uscivano dal . fondo f. .ma non oltrcr-^ 
cp^^yaoio mai il labbro del cratere. La bocca iq atti-* 
Yità sembrala una grande fessura postai nel fondo del 
^^^re > la quale seguiva; le sinuoaità, J^el medesimo . 

* * € •* f 

.*..■♦ •> I i{, t I • . \ 4 I =,.(,.^><<< 

(a) Orca a 16 j/kiìA 4rU« pUn|a .4^vP^(9V 
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II ceotro di aiiooe però è verso il labbro orientale, il 
più basso di tutti , eh' è diretto a Bosco. 

Due specie di fummajoli abbiamo noi riconosàuto nei- 
l'orlo esterno del cratere attuale, gli uni di gas acido 
sniroroso, gli altri di acido idro-clorico e solfo. I primi 
venivano ds spiragli alla temperatura rossa, g\i «Itri di 
quelli di una temperatura poco superiore a loo* cen- 
tigradi : questi ultimi però erano in piccolo nnniero. 
I vapori di ambi i fummajoli furono raccolti in due 
modi: i." tenendo esposta alla loro azione la potassa 
solida in capsolelta di vetro: »." coli' igio-igrometro, 
vate a dire tenendo in mexzo a quelli una boccia di 
cristallo piena di un mescugtio frigorìfìco. I prodotti 
delle Gublimazìoni e dell' efBorescenze che si deposi- 
tavano Bctrorlo degli spiragli , farono anche raccolti : 
il tutto fu chiuso in bocce e conservato . L'esame di 
tali vapori trovasi negli articoli seguenti. 
• ^"i.Stato boromelrico del cono e del òratere , e 
risuttamenti delle misure falle dal 1749 0.I i8a«. 

Prima di cfporre le misure barometriche che il Ba* 
fone de Humboldt fece sul Vesuvio verso la fine del- 
la eruzione ultima, giova qui ricordare tutte le misurt 
prese da' varii osservatori in diverse epoche. 

Nel 1^49) l'abbate Nullel e 'i padre Carro trova- 
rono l'altezza barometrica del Vesuvio di tese 556. 
Le stesse misure calcolato col mcitodo di La Condanitlio 
e Bouguer ìurooo- Wovale di tese- SgS.- - . , 



t«"3 

Vd. I jyZy Saussure trovò l'altezza del cratere di 609 
tese : in c^ueir epdca V orlo del cratere avera quasi da 
per tutte la stess' altezza. 

Nei 1776 , Sbuckburgh misurò una collina situata 
•nA mezBO della voragine: ess' aveva 61 5 tese di al- 
tezza; che poi crollò nella eruzione del 1779* 

Poco tempo prima del 1794» ^ ^'S* -^^'^ trovò il 
Vemrio <K €06 tese di elevazione. 

Poco dopo raruziònv del 1 79^» il Sig. Breislak tro- 
TÒ r altezza barometrica del Vesuvio di tese 6f 3. 

In Luglio 180S y il Sig. Gay-Lussac trovò T or* 
lo piii elevato del cratere di 606 tese , prima dellV 
mxioDe , come rilevasi dal quadro seguente, n.^ t. 

In Agosto i8o5 ^ i Signori de Humboldt, Buch e 
jray-Lussac trovarono una collina situata nel centro 
lei cratere di 54^ tese ^ dopo Y eruzione , come rile- 
rasi dal quadro n.^ %. * 

iNel 1810 ( il dì ai Febbrajo ) la punta più eie- 
rata del Vesuvio , misurata barometricamente dal Sig. 
Brìoschi , fu trovata di 638 tese. 

Nel i8i(), il^ig- Visconti trovò la punta settentrio- 
lale del cratere , detta il Palo^ di 6%% tese (3). 



(3) Questa misera risulta da una triangolazione eseguita 
tan no eerckiò rip^itore di Bellet , di i3 pollici parigini' di 
fiametro. Le differenza di livello , o sia le altezze sul liveUp 



Nel iSaa , il di 27 Maggio ,. la pnnfa del Pah, 
ihisurata baromelricaiinente fu da noi trovataci 6:^4 ^^ 
se : la prominenza S E. del criàtere* si trovò di te* 
se 648. 

Nel i8aa, le osserrazioni harometriche prese àÌ)l 
Barone de Humboldt., dopo la grand'erazione^ danocaìi 
punta più elevata, nel bito detto il Palo^ di 607 -to- 
se. ( Vedi i quadri seguenti , dove vi sono ancor^Hilk^ 
tre misure fatte dallo stess' osservatore e da altri, ) 



f 



ic\ mare furono calcolate con le formole di Dc)am])re.e 
sani. Per far rilevare V esattezza di questa misura fac 
osservare che V altezza del piccolo campanile delP Eìrem ^ ^ 
Salvatore fu trovata dal Sig. Visconti, con lo stesso me^^^ 
di tese Sia, e da' Signori Gay-Lussac, Humboldt e Bucb 9 ^ 
romctricamente , di ti^e 3oi : la diiTerenza di io tese .^pP^ 
tiene pretto a poco all' altezza del campanile. .j 
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Il barometro in Portici 
vavasi selle tese al di s 
pra del livello del mar 
sul mari,ÌDe interno t 
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n barometro, osser- 
valo al ritorno dal Ve- 
suvio sul livello del 
mare in Napoli, dopo 
rintcrvallodiore5'/a 
non si è trovato can- 
giato, n cielo i stalo 
sercoìisimo. 
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Il Barone de Humboldt eh' ebbe III compiaceiiza di 
permetterci di pubblicare le sue osservazioni baro- 
metriche de* quadri III e IV , prese anche la misih 
ra barometrica del cono massimo nel dì ,25 Novem- 
bre iSia , e trovò che^ la punta del Pàio si elevr 
va di tese 2^3,6 dal. piede del cono , dove i viaj^. 
giatori lasciano gli asini per salire sul medesimo» 
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ARTICOLO in, 

state durante V eruzione. 

j[\Xa sostanzia che il Vesuvio ha dat€ ftipri o. ha svi* 
lappate durante \ eduzione possono dividersi in cinc[ue 
classi , cioè : 



i«* Spstanze s(dide incoerente} 

s/. • «.» é • liquide \ 

3.». • • ; . • V4}Iatili ; 

4.*« . . \ . . gassose ; 

5.«. • . . : . imponderabUi i 
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^b^Esame m/Tiera/ogiVo. Qq^te sostanze^ jpa4ute ia^ 

fioraia di plagia intornp , al vulcmio ^ sono composte % 

.. a )jpi maa^i 4el dianietro di 3 pollici i fino ad^ 



D ... ] 

& ) Di rottami della grandezza di 3 poIKci di diV 
metro (ino a quella dì una linea. 

e ) DI rottami o dì sabbia , a grana della g 
dezza di una lìnea Ymo a quella indiscernibile ; 
chiameremo sabbia ^aa. 

Massi di ire pollici ^no ad B piedi. 

j6. Questi non banno oltrepassalo un raggio dì "due 
glia dal centro di projezione . I più grandi sono si 
lanciati nella direzione S.E.del cratere, dove si abl 
so più che altrove il suo labbro , e dove trovasi 
focolare vulcanico . ,1 massi mcn gr^n^i apparteni 
no alle lave delle auticlie coirentì che formano 1' 
satura del cono, massimo , e mostrano essere 
ti ricotti nella fucina vulcanica , avendo per la mag- 
gior parte acquistato una struttura semi-smaltoidca ; 
più grandi sono aggregati di i"oltami di lava compat- 
ta- e porosa , di scorie , di pomici e di sabbia grossa. 
Questi materiarr sono"per la più parte di un rosso 
di sangue, segno manifesto d'essere stati anch'essi ricol- 
tf nel cratere in cbntiitìO di vapori acidi, àov'e il fcm 
* giunto all'ultimo grado di ossidazione. Tali rottami 
*rano si tenacemente aggi-egati fra di Ibrò' ,' thè eoa 
difficoltti potevasi staccarne qualche pezzo con i più feròs^ 



martelli ; e sIceoBie.^ raao stati liH^menbe sposti di 
▼aporì acidi del fbcpUre vulcanico , cosi eransi essi 
aggregati insieme con sali di vario colore ,* 1 quali 
alla temperatura in cui erano, communicavaqo alia 
. roccia una grande tenacità ; che dintiinuiva col raffred- 
darsi e coU' assorbire Tinnidità dell'aria, che li faceva 
cadere in deliquescenza. 

La descrizione mineralogica di questi massi trovasi 
nel catalogo de' prodotti della eruzione , nella fine di 
questa sezione. 

jj. Sabbia grossa. Questi rottami hanno formato le 
piogge durante gli accessi più forti della ^eruzione :, ìt 
quali sono state portate a più di 3o miglia ^ ^^^^ 
dal focolare vulcanico , nelle regioni del Sud , dell' Est 
t ddl' Ovest. I rottami caduti alla distanza di due mi- 
glia dal cratere dalla parte S. £. , dove la pioggia è 
stata più forte , sono composti : 
. i.^ Di massi di lava bigio- turchiniccia , semi-smal* 
Ioide I porfidoidea : i più grandi hanno un pollice e 
meuo di diametro , ed il peso di 270 grammi . .Qu&- 
3ti , ridotti in piccoli frammenti col metodo del Sig. 
Cordier ^ mostrano esser, composti di anfìgeno , pircs- 
seno e^ mica , la prima in maggior quantità ^ V ultima 
in piccola proporzione • 

s.* Di rottami di scorie bigio-brunicce , su le qua- 

li veggonsi pirosseni in cristalli ben terminati : que- 

9X^ scorie liono composte di anfigeno ^ piro3i^€;uo e mir 

16 



ca 9 nelUi stessa proporzione • I rottami pia 
banno un diametro di 3 pollici , ed il peso di ito 
grammi^ * 

5.^ Di rottami di pomici bnmicce teDdenti al ter* 
diccf'e 9 Incìde e come loyemiciate alla superficie; coBh 
poste di aofigeno , pirosseoo e mica nelle stesse pro> 
p'irzioni de* rottami antecedenti. Le pi& grandi, in &n 
ma di croste , hanno 6 pollici di lunghezza , altret* 
tanto di laighezza , ed il peso di 1 1 q. grammi. 

4 ^ Di pìrosseni sciolti in cristalli bruni ed opachi 
esternamente ^ e di un verde carico internamente, bea 
terminati , appartenenti alla varietà bisunitaria . I piì 
grandi hanno sei linee di lunghezza ^ due di lar* 
ghezza. 

5^. Rottami di mica in lamine , e cristalli lùten 
csagojiali, di un verde bruniccio: giuQgono fino a 
a linee di larhezza. 

Sabbia fina . La parte più fina di questa sabbia è 
giunta alla distanza dì circa cento e cinque miglia di 
gaggio in tomo al cratere , quasi in tutte le direzioni 
(4) . Le osservazioni da noi fatte su le diverse piog- 
ge di quella sabbia caduta durante T eruzione, si 



(4) H Duca d^ Ascoli ed il Duca di Cassano ci assicurano, 
ebe la sabbia del dì ^4 giunse nello stesso giorno io Ascoli e 
Cassano, il primo distante dal Vesuvio miglia 56 in Hata i%\Sk% 
il iceoi^do miglia io5^ 



Éfio tt cinque miglia di raggio intorno al cràtei'ei 
trovansi registrate nel seguente quadro ilnaliticby 
le notizie risguardanti la sabbia grossa caduta nelk 
s de'sa a'iS Ottobre* 
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ma della eruzione di Ottobre i8aa ( ^« Z6)^ projet- 
tavano molto obbliquamente i loro materiali, in uoi 
direzione molto vicina all'orizzontale. Le quali pro- 
iezioni quasi orizzontali, ebbero anche luogo cott forza 
prodigiosa nella notte de' 22 a'- «3 Ottobre dklla pa^ 
te orientale del cratere , dove si aprì il labbro del 
medesimo. La pioggia prodotta da simili getti nella re- 
gione orientale del monte , fu da noi osservata con 
attenzione ne' varii viaggi fatti a Bosco. La sua gia<^ 
citura e le circostanze che T accompagnano sarà espo- 
sta in seguito , nell' articolo la\^a a rottami incO' 
erenti. 

Esame geologico delle stratifioMioni prodotte 
dalle piogge di sostanze solide incoerenti^. 

8o. Per osservare con occhio geologico le strati&< 
cazioni esposte nel quadro n. I., ci siamo pòrtati snc- 
cessiyamente nelle campagne adjacenti al Vesuvio, ed 
abbiamo osservato gli strati a diverse distanze dal 
cratere su tutta la circonferenza del monte. (6) • 

Questi veggonsi disposti neli^ ordine seguente : 



(6) Fra i rarii viaggi fatti iótomo al monte per osierf» 
la giacitura degli strati , meritano di essere particolanncnte ri* 
portati quelli fiatti a Pompe|a : il primo iosieme col Goatc & 



t ^^9 1 
1.^ il '.primo strato, sovrapposto iinmediatamente 

•1 lerteno i^.e^etabile^, è composto di sabbia grossa e 

fiu9 ^ ' b^UBÌecia , e di j^randi e piccoli massi di lave, 

f}!* scorie e di pomici* La sua spessézza , alla distane 

Ea di cinque miglia dal cratere , è massima sul rag^- 

gib S.E. e mihima sul raggio N.O», come rilevasi dal 

i|àadro n^. I. ; 

%J^ Immediatamente sopra del primo strato , ^è 

•ne osserva uà' altro, composto di sabbia fina^ roi^ 



Camaldoli ed altri amici , nel quale soflrimmo là pioggia ài 
Sabbia notata nel J. 68 5 ed il secondo per os$rt*vafè con ogni 
dfligeitzA la corrispoude nza che havvi tra k stratiiìc'àiioni pro« 
dotte dalle piogge di sabbia deli' ultima eruzione; e quelle delF 
azione di Titp. » 

. Ngi jentr^mmo in quella Città per lo Quartiere de" Soldati^ 

4ive il suolo era co\ertQ di uno strato di sabbia dì j^ pollici di 

* * • * 

mitezza- Questo strato aveva la medesima spessezza tanto sul 

suolo del Jea./ro scoverto , quanto su i gradini e su V ultimo 

éorridojo. Le strade con i marciapiedi , le are, i tetti , V arena 

dell* anfiteatro , i gradini e r ultimo corridojo presentavano lo 

strato egualmente alto ; ina 'su ìé mura di quelF antica Città 

€ sul suo!g sottopósto, versò' la pòrta* c/e/fe ìomie > giungeva 

a pollici 8. lu generale, i luoghi bassi,! medii'c gìi alti éra-^ 

119, d^ per tutto coverti di gabbia , come avviene 'Quando cade 

la neve . La quale giacitura delle piogge di sabbia non può 

c^er meglio descritta che con Je parole di Plioio; i** <?rt*c/r* 

siibant trepidaniUus ^\iHs mutala omnia f ahogim cinert^^^ 

tamquam mye olducUZi 

^1 



[,3o] 
erigna. La sua spessezza ^ alla distanza di cinque mi- 
glia dal cratere, è massima. sul raggio N.Oi, doTclo 
strato antecedente era minimo i e minima sul ' raggio 
S.E. , dove lo strato antecedente era massimo ( V. 
il quadro. citato ) . , 

3.^ Uno str/^tq di sabbia finissima, bigio»turchil]i^ 
eia , giace immediatamente sopra V antecedente ; Li 
sua estensione è limitata ; viiiet à dire eh' esso • trovasi 
joltanto nella regione S. £. del monte ^le manca in- 
teramente nella regione N. O. ( V. il quadro cit. ). 
La sua forma è un settore, di c'ercbio , il di cui i- 
pice parte dal cratere •..,:; . 

4'^ ^^ strato che giace immediatamente sopra. Tao* 
iecedciìte , più sottile di questo , è composto di sab* 
I)ia finissima bigio-turchiuiccia, tinta leggimnente di 
rossigno. Esso si estende da per tutto; ma la sua spes- 
■ sezza è massima soltanto lungo il raggio Sud. ( V. il 
quadro cit. ) . 

5.® L* ultimo strato , sovrapposto a tutti gli altri , 
e formato di sabbia finissima bianchìccia , che sì esteo- 
de in tutte le regioni del vulcano. La sua spessezza) 
9u r estremo del raggio di cinque miglia è piccolissi^ 
ma ) come rilevasi dal quadro citato. 

I caratteri comuni a tutti questi strati sono i st^ 
guenti : . 

a ) Essi non alterano la forma del suolò ; he se* 
guono tutti gli t)ndeggiaìaentÌ9 ed hanno la stessa spes* 



«za, tanto ne' luoghi concavi, che neluoghi convessi ad- 
I^PtiiE.^^. a^ grandi distanze viene portata la pioggia 
r sabbia , la spessezza delle stratificazioni è quasi la 
tssa^ tanto su la cima di un monte ^ che su le sue 
Ide o nelle valli vicine. ' r . 

'6 ) La lòt*o spessezza s^egue la ragióne inversa del- 
distanze dal centro dì projeziotte ; * valef à dire , è 

iS6Ìma nelle vicinanze del cratere \ minima su V e- 

■>-.'.,,.'" 

elmo del raggio ( V. il quadro cit. ). * 
E?) La grandezza e'I peso della grana, o Je^ rotta- 
di ciascuno strato, segue ancora I* invèrsa delie 
flahze dal centro di proiezione ; è massima cioè 
!*o il cratere, minima su Testremo del i'aggio ( V.il 
tdro num« II )• 

* • • • 

d ) La lóro .fòirlna- talvolta è circolare; d -intorno/ alla 
:ta del monte^^ o. del centro di projezione : tali sono 

strati i®^ a®, 4^ eJ5^. : ; i .:, ; i ri -tj Cl 
e ) "E talvolta è di settjare di i^f cjl^jo., oom 
ato S^ . 

Quéste tcaratterislicbe .tiiaacai;i(^ ipteramen^ nelle sUa- 
cazioni prodotte dallc^ alfuyigni. ... „ ,. .^ . 

Br iiece$sarip iq fine di . far . osservare .qhe^ . n^l crate- 
attuale M stratj Acazio ni di sabbia delle pi;eti^ interne^ 
KiVipragine seguono lej.jlnQlinjwoni di ftV^^» ^^^ 
itific^Woni estera^. fli^Il^i ^4^ delcpw.sp^uonp ^cqi: 
e il: pendìo di c^ueste ..^i ^nò da ,cj^ staHUce wx 
»tt«re. oade dislinguert? jil «j£at<y;ft.<^; uff^rijk^ e&ùf^. 

giacché esso esiste in tutt'i crateri de'campi Flegreu 
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Esame chimico delle sostanze solide ihc6èiW\ 



8i» I maf^si grandi di color rossigno er^no per 
più aggregati, conie abbiam detto, con riDierpesizionel 
di un sale che vi si trovava o cristallizzato, o in massi, 

il 

a ) I cristalli erano di forma cubica o paralelleph] 
peda. I pili grandi avevano 8 linee di luoghezza e 
$ei di larghezza : essi erano qua«' interamente composti 
di deutocloruro di sodio^ 

■ , 

é ) Il sale in massa . di un colore bianco tendenti 
leggiermente al roseo , era composta di ^ 



. ♦ - : 



JDeutO'^cIóruro di sodio • • • in. .pj:0par9Ìppai9 nag' 

*èii)fre. 

Deuto-cloruro di potassio. 

< m proporzione mmore. 
Protò'solfalo di manganese 



Sin proporziorle mii 



e ) Altro sale in fiirraa bfitirós4 , bianeo , di uà 
sapore eccessivamente étit reo e ihelaBrei^ ^ : era com* 
posto di cloruro di màn^nf'se,' n^iite a piccolissima 
quantità dì deuto-clornro di potassio e smIìo, 

Molti rottami di qne'graTÌrfi massi^ allorché andara^ 
no in deiinquescenza , sonrmfnistravarfo un ]i<|uido é 
colore ancor esso rossigm», che feltrato* diveniva bianca. 
Questo areva uh sapore eccessivan^nte $titieo e nietal* 



[ i33 ] 

licO) tìngeva io rosso la tintura 4d tornai^ole) e4j|iva odo* 

re leggiero di ac^ida idrocl(H;iico . ; \^ r/; r . ^ .,. ; 

Esso si è trovato composto^ di / . . ^ '■ ■ • : 

; Acido idroelorico iibeiH>. ^ iti piccola ^uaqlità*. . 
' • Idroolorato.'d^ màiigancisd ^ in gran ^uai9ubt|i«. , . 

Idro^cloralo di soda e di potassa j ij^^»<J«*» q»»' 

Idro-clorato di calce. 

... - • ■ < , 1 1 

d \ Molti roitami di que^ massi erano carichi di un 
sale giallo macchiato di verde, deliq^uescente, il quale, 
tenuto all'aria , darà un liquido color d'oro, dotato 



■'.^ r-^ 



A <r oirài «tt sapone ' e<c(?es^Vàfbeiite ^ftttibo 



% 



'A,\ 



•' • ^'j^ingèv* in mssd la jfJtttur» dtet tc*ttltó»te>» '' 

éatii'tìdòrè di afeià^'idrétìt^pi^^^ li .. S ;. 

Acido idoclorico libero. : >^*^'''v^ • •--4- >' . ;> 
-^ j^^tìcforrftò di fert-o^-tìi -gMtt ^«ftititài'f»^ 
Solfato di ferro, in minor quaSISféS; '-^ ^*- 

^-*-:;feH).àdtetò'di-$òda^ r*-^^^-- - ^-^ <^'*^^-^- ^ ^ 

di potassa | in piccolissima q|iMin)ii^, 
di calce I • , 
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^aore simile. Fed.la descrìz. di quella eruU. dèi 09t^/^1IÙk^ 
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S abbia ftwà dei^U ^ultimi giorni. CóntieM o'/o^ 
di parti solubili , le quali sono composte di '^-•^'^ 
Idroclorato di soda . 

di potassa. 

di calce. *' * * 

Solfato di' calce.' - ' • ' ■■ ' 

La coni posit ione chimica delle patti ]nsolul>ili' tìteta- 
si dair analisi meccanica , esposta nel quadro Ri- dell* 
art. III. (8) '■ i ^ .. 






EJf^tti delle p/ogg^, j^i ^o^tOfn^AJncoerenti sule 
campale , coltivai^, delU\ y^cinc^n'^e, flql vuf^ano ^ 
e su gli esseri organizzati di gHjPjlfi V^gionij^ 

84. Effetti prodotti su i vegetabili • Le piante 
erbacee sono state interamente di^t^^utte, per un rag* 
gio di circa cinque miglia intorno al mont^. Le piaa- 
te fruticose delle regioni meridionale ed orientale, han- , 
no sofferto in ragione delibi vicinanza al centro di prò- 
jezione ; nelle più vicine il caudice. ascendente e pe- 

rito totalmente , nelle più lontane, ha sofferto molto 

■ ' ■ ' *• » ' • , .■'''. ^ 

nel parenchima de' rami giovani , i quali sono per la 

. » • ■ • . . .■..'" »'•'.. * 

maggior parte seccati. Le piante arboree hanpo aa- 

cV esse sofferto nel parenchinia delle fogjlitì e. de' rami 






(8) Vedi nella fine delP opera i processi chimici de' sàggi 
fatti su ie' sostanze notate. ' * •?: ^^. »- 
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[[laTm $" ^QftU^. SQM f<iiidut6>e }|^uisti')ioi»ir periti. iLr>« 
óooe 4éMa pikigpgta di . sn^iterie iincoei enti- ^scpidbra i €8se^*e 
;|ata pia ÌDÌe(ui«iifìa' che cliimfca». i'-^. ìI^ì^ì; o r -; 
v^ affetti ^prodotti 'fìil férnenpt^egìi£àòilei:llftevteìiO 
legetabiie v-'fu s^K^Ila^a' idÌ!eel'èe:ipMbilcHtà{^:' sccxiiì- 
I^mJe ( d^iaaiùk ìàaì \ cratère ÌQ; I&ritaiie ' ^i^^^^^- ^^^^ 
texam^agd^iAel Socl'^rei'ideU'iEsli y : pi :itexlrenò> colt»- 
r»to fttùoonertoi^ perifxmpèiÌBigiiaiidi^lrafiligia^ 
nede e mezzo , fino a mèzzo piede di materiale in* 
roerente^I proprietarii facoltosi adoperano il soverscio» 
riportando alla superficie due in tre pollici del terre- 
ÉQ vegetabile sepolto^ ^li altri seminaiio su gli strati 
Il sabbia fina. 

Mentre da un lata il i^fiulcaiia 4Ki^Hncggiato Tagri- 
fottara , dall' altro V ha favorita , o per meglio dire 
irreata ; dappoiché tutta la superficie delle lave, coverta • 
ìi sabbia , offre all' industrioso colono facile la semina- 
gione delle piante erbacee : questa infatto è stata ten- 
tata . in , varii luoghi con una varietà di frumento chia-^ 
Àatà gèA'niano ( Secale cereale ), e cou piante le-* 
^ininase. Il germogliamento de^ semi h stato felice 
aa la vegetazione non è molto vigorosa. Dove si e 
doperata la concimazione ^ cenivi la coltura prospera 
rirandemente. 

Ejfeiti prodotti su gli OHimalL 1 piceoli ^uadrupe- 
i , i rettili y i testacei terrestri , gì' insetti , ec^ fu- 
étto sterminati , per un raggio di cinc[uc miglia mr 
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forno al ; monte. I loro cadaveri s* incontravano di j 
passo in .passo su squelle regioni desolate. Gli ncceUil 
restarono anch'essi in gran parte vittima delle tempeste 
vulcanìdhe e delie- piogge lapidee: molti ^óiie;incoih> 
Iravano . morti \ e. malti .semivivi ne' giorni o&5. e, a6 
Ottobre^ In; questi irtessi giorni veddviiosi le tejki ?sbla^ 
lite, ohe fadile preda/divenivano, non' degli^.abili.tac» 
^{^tari,> p]^ degli i\omim inermi -^ de^DuiciiiUi, ' 
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^. . 8&. Qaestè 'sostanze si dividono in liquidi permà'* 
^^ tienti , ed in' liquidi non pern^anénti • I primi non 
^eQgono mai fuora in questo, stato dal cratere; essi 
derivano soltanto da quelle- sostanze gassose , che si 
cangiano* in liquidi con T abbassamento delia tenxpe* 
xatura : di queste parleremo a suo luogo « I liquidi 
non perùijaneuti sono quelli che conservano questo sta-" 
lo soltanto in. uùa temperatura molto elevata i essi si 
cangiano .in sólrdi appena che quella si abba<^sa . Ai. 
questa classe appartengono tutte le lave in correnli 4 

• * * • • I ■ '. 

Descrizione topografica delle lave é 

* * 

r 

. • f . ; 

.... . j 

86* Nèlk sezione 'seconda si \è veduto che lo sgot^ 
gó delle lave . è . uscito y .dalla sommila del cratere 
nella parte .occidentale , e dalle; fratture del cono mas* 
Simo nella parte Qri,en.tal6. ; , . ... 

Lava occidentale. \ rivoli^ che divisi sc^endevano 
per le pendici del cono dal lato occidentale, riunivansi 
nella Pedamentina, dove formavano un gran corrente 
che prese la direzione de' Cantaroni, sicconle abWa-» 
mo detto 9 e si diresse verso Portici e Resina « 
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MineraH contenuti, i. Aofigeno in cristalli sfci* 
roidì, che mostrano le facce trapexiaii, graudi, quanto aa 
seme di canape , copiosamente disseminati, a. Noe- 
ciuoli di aggregati di anfigeoo io roltaoii, qo^n to unV 
vellana. 3. Rittaoù di cristalli di pirosseno verde ca- 
rico , translucido, che non oltrepassano una linea ; io 
minor quantità. 4* Rottami di mica bron iccia lucida, 
di una linea ; in minor proporzione de' p ìross^ni* 5. 
Qualclie puntino nero di ferro ossidolato lucido. 6. Noe* 
ciuoli di scorie pon^icee brunicce , della grandezit di 
un'avellana. 

Composizione chitmca . 

. 89. La lava presa nel corpo della corrente, coite« 
neva 0,069 parti solubili neli' acqua , le quali fri so* 
no trovate composte di 

Idroclorato di soda; 

di potassa; 
Solfato di calce; 
presso a poco in ugual proporzione fra loro (^.\o\ 

La composizione chimica della parte insolubile xv 
levasi dair esame della sua stn^ttura, fatto col metodo 
del Sig. Cordier ( V. §. 8« ). 



(io) Vedi nella fine della ojiera i processi di questo «aggio 
analitico. 1^ 
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^o. I4p sviluppp. de' flmdi elaslìqipr^q^e-y tccOtort 
pagna ^. U^miiVi tutte Teryiìooi. del Yiesiiyjo^aaiqnque 
pe m Iwgifte^^^ssi seqabriinp. ^f$p;e impiegati. dalW 
Tiatiira,f pef^ aprire l^ l^ocche igwq^p ^.-p^v s^fcm 

iiioi'a. la ip^te^ria deJUe 1^V45 , e pqr lanciare ìd aria le; 

' * '. ' '^ . , , * * 

$06taii2;(|^^jijpcQereiili « Questi ilMidi 9i, dividqpo natursdL; 

mente jp, aostan^e./volatili!,. c:he passano .allo; ^tato 1^^ 

^ido;P.$o|i^o ail|i tejn^peraturà orfUpari^ d^ir^tpiosfei^ 

j^d Ì[(^,so|iJ:ai:^^e^ga$so$e, che .copservaqp quesyfo .stato qdUl^ 

t^mp^ratpreile.^iii ba3scif . I^e soatana^e gf^^^^f^ Sf^r^Dpf:^ 

f$^Pd.e peU^ clfus)^ seguente^. ^^ yoktilitj^nof^' cono^ 

I .^ j^qpa,/ 3fc,. 5plfo, ^Si- I/Jrp^dpratp di. ammouiaca^ ? 

A. Id^oclof atp; di ammopiac^ , « d^ feiTp.,5vJPr9lQclor, 

Turo di ferro, 6, Idroclorato di perpfi^id? .fU^^QPL^*: ..) 

^Jtcqua,*^ ]Lì aqqua che. si è sviluppata v nello . stato 

iMiporp$;o dalie bocche ignivome e dalle,. Jlay^,:^^ pr^^ 

fl 

Cj^uto ^ accpnipagQato ^^segpiiito la ^Yvafiq^^^. lUà^eji^à*^ 
eticità di questo fluido , .portato ad ung ^naper^tiirav 
più o meno elevata Delle c^y.firne vu^^^^jie ^ .è sola 
fa^ace ^i prpdurife , tutt?,^J|f ejsplosioni , ed i getti^ di 
l^ihhia e di massi ipcoer^ti. 11 fluido vaporoso che 
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"Molte ramificazioni partivano dal gran correnfe, 
secondo le inclinazioni che a destra ed a siaistra del 
medesimo si presentavano . I rami principali sono : 

ti ) Quello dei Nord » diretto verso il Fosso delU 
Vetraria. 

ò ) QueUò dell'Ovest^ piùgiii, versoli Fosso grande. 

e ) Quello del Sud, verso il Fosso bianco. 

If gran corrente indebolito in tal gnisa si fermò un 
miglio e mezzo lontano da Resina , con un fronte 
■alto II pifedi , e lungo circa; un miglio ( Tav. II). 

Bj. Latra orientale, L' abbassamento del cratere 
da questa parte e la vicinanza della bocca ignÌToiiia, 
diedero luogo ad un grande sbocco dì lava-, che ri- 
alzò la Pediinicntina per prìi di /^o piedi, dirigendG- 
A sopra Bosco-trcease ; molte ramificazioni ne in- 
debolirono il corso auche da questa parte . Le prin- 
cipali sono : 

fl ) Il ramo dio si diresse verso il Mauro. 

b ) Quello cbe si diresse al di sopra àe'Bucculi^, 
de'f^iuU di Bosco-trecase, dove non pervenne , perei 
si suddivise in varii altri rami più piccoli. 

La gran corrente cbe dirigevasi a Bosco-trecase, 
■veva anch' fssa un miglio di fronte e circa io piedi 
altezza: questa si arrestò un miglio e meno lontanai 
ìlflU' abitato ( Tav. IH- ). 



Esame mineralogióo . 

% 

' ^.StnUtufa. La hva, esaminata col metodo del 
Sig. Gordier , mostra una grana tutta cristallina, ia« 
timamente aggregata, senza cementò alcuno. La gra- 
na anfigekiick è prédominante , quindi la grana piìros* 
'tenicJa, in seguito là mica in minor proporzione , e 
Itftialche granello piccoliissimo di ferro ossidolato. Con 
icàkolo approssimativ'o, si j'uò stabilire la proporzione 
dell' anfigeno alle altre sostanze come sei ad uno. ' 

Peso specifico a,6a (9) • 

Colore. Bigio -turchiniccio tendente leggiermente al 
bianchiccio. 

Frattura. Inugnale^ ondeggiante, a grana fina, per 

■ 

lo più distinguibile ad occhio nudo. 

Durezza. Scintilla all' acciarino. 

jigo magnetico. Vi agisce sensibilmente. 

Cannello. Fonde meno facilmente della lava del 
.a6 Febbrajo {%. 5a), setìza effervescenza, e si conver- 
te in bottone di smalto verde -nericcio , translncido ai 
margini . Questo smalto considerato attentamente mo- 
stra tutt' i caratteri deU' ossidiane vetroso. 



(9) La lava era ifompatla , e contìgua alla parte superfi- 
ciale cellulare. 
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comune nella Solfatara, non fu mai da noi trovato od 
Vesuvio dal 1807 fin' oggi. È probabile che la tem- 
peratura troppo elevata di questo vulcano sia contra- 
l'ia alla sua produzione; e che perciò sia ricomparso 
soltanto nella eruzione ultima su le lave y quando U 
loro temperatura cominciò ad abbassarsi. Quello cW 
si ù da noi raicolto ap[);irfcneya ai fummajoli eh' era- 
no ad uqa temperatura media Fra quella di 100° cen- 
tigr. e la rossa : aveva 1' aspetto di fioritura o di pic- 
coli mammelloni , ed era meccanicamente mescolato Ù 
cloruri di sodio e dì potassio. 

Idroclorato di ammoniaca e di ferro. Questo saU 
tingeva di un rosso gialliccio 1' orlo di molti fumnu- 
juii delle lave , i qualj Irovavansì alla temperatila 
.media fra 100" centigr. e la rossa. 

Proto-cloruro di ferro. Questa sostanza vieae par 
.sublimazione da' fummajoli , che si trovano alla tem' 
peratiira poco inferiore al rosso. Esponendo .piqc(J;* 
campane di vetro ai vapori di quelli^ sì caricano di un 
sale liianchìccio , che passa nell'ariii allo stato 4' ìàio- 
clorato di protossido e di perossido di ferro. 

Idroclorato di perossido di ra^e-Questo sale, d» 
vien portato nello stato gassoso ne' fummajoli secchi 
che si trovauo alla temperatura prossima al. rosso , 
tinge di un bel turchino verdiccio i sali hiancki che 
ne abbclhscono l'orlo. Ma esso non si manifesta quftl^ 
do ia temperatura de'fummajoli si abbassa; e s^ scoia- 



pone quando viene attaccato dalla umidità de' Vapori 
aquei di questi. 
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- i^t. Le sostanze di questo genere che si sono stÌ-^ 
lappate durante V eruzione , o dopo di questa, sono: 
•i.Gas acido idroclorico; a. Gas acido solforoso;3.Gas 
«cido carbonico. 

^ Gas acido idroclorico* Questo gas si è sviluppata 
in tutte r epoche , ed a tutte le temperature. Esso 
^ faceva^ sentire sul cratere prima della grand'eruzio« 
ne, durante la medesima, con la pioggia delle sostan- 
te sòlide incoerenti ( S* ^' ) ) ^ ne' fummajoli .del 

* 

taratere e delle lave dopo Teruzione. In due modi è 
stato dà noi raccolto questo acido iibefo da' fumma* 
foVii i« iesponendo ai vapori di questo T igio^grome* 
4ro ; a. tenendo in mezzo a quelli la potassa cau« 
stica. U acqua ottenuta per la prima via dava odore 
•en^bile di acido idroclorico , tingeva fortemente in 
Xtoisso. la tintura del tornasole ; dava col nitrato di ar<* 
^ento. un precipitato rappigliato, che si anneriva all'aria^ 
^era' insolubile neir acido nitrico , e solubile neir am^* 
momaca liquida» Il liquido ottenuto col secondo mez« 
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m 8 e 9 di NoTembre • E per osservar tutto con 
diligenza , ci recammo al mentovato sito ^ dove i 
coloni ^rano stati testimonii oculari della discesa di 
quella lava nella notte de* 12 a' ao Ottobre ^ e d as- 
sicurarono che rapidamente ed assai infocata ^ a so- 
miglianza delle lave ordinarie, si vedeva quella scor- 
rere. Ma essi ci prevennero cbe mancava i n quel cw- 
rente "la lava in massa , e tutto quel che si vedeya 
altro . Dòn era se non un*aggregato incoerente di grao- 

di e piccole zcJle di. lave e di scorie mescolate ad una 

■'■••■ 

sabbia rossa di varia grana; 1^ quali erano rimaste oel 

primo stato a incoerenza, tanto che i grandi ed 1 pio 

'•■-■'-■■•• * . ' . ' » 

coli alberi che si vedevano bruciati o poco' alterati 

dal fuoco, air urto delle mani, vacillavano e non er& 

4iificile di svellere anche i più piccolil 

Increduli a si strano racconto ci recammo sa h 

nuova lava , ed il primo fenomeno che ci si b&i fo 

che al suo termine, cioè al murò elevato , dal quale 

e chiusa là volta di quel serba tojo d'acque, cniainiato 

J^iscinellay aveM. essa acquistato ' un'altezza quattro voi- 

' . * ,• * • ' *'»x* ■■■■'Di'' ■ ■» » . 

te piaggiore dì quella che si osserva nel ' resfo delk 
corrente; e che fn quésto stesso tèrmine i trónchi degli 
alhéri cinti dalla lavaéi'àno stati perlettaiaèn te carLo-|^ 
aizzati; mentre quelli che nelrcsto della corrente vede- 
JFansi, appassiti,^ ^iss^cCfiti. nelle toglie e ne^ teneri 
Jrìrgulti soltanto apparivano; ma a stenti: si riconoscerà 
in qualchepàrtè^di essi un principip vdÌM;comkustìaofi* 
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94* Si fece dùnque scavare intorno agli alberi car- 
l>oiiizzati ^ ma ^Itro non si trovò , fino alla tena 
Vietabile , se iK>n se rottami di lava, di varia figura 
9ie8CoIati a sabbia rossa; e sì quelli cbe questa erano 
incora sensibilmente caldi. Discendendo da qu^ta e- 
leyazione.^ ed incriminandoci . verso il monte m U 
nuova lava ^ ci fermammo alla distanza di cento e pi^ 
|Mllu; e tanto nelle due estremità , che nel centro del- 
la larghezza della lava suddetta i facemmo scavar^ 
pipriu) a tre alberetti di quercia già avvizzittì , con 
|IICGoli segni di combustione , sinp a giugnere aila 
Uvra vegetabile. Vi si giunse di fatto, ma $ole svolle 
lii lajra e sabbia rossa vi si rinvennero, com^ nel tei^ 
iiin^ della lava ci era avvenuto ; e con picciór 
lo stento cavammo fuori i tre alberetti , che conserr 
fiamp. con la sabbia e con i rottami di lava nella 
Mmtrà ' collezione (iS)., Sopraggiuntala notte, si sos:* 
peserò, hd nostre ricerche , che non si poterono ripi- 
giare nel giorno seguente per la dirotta pipggia. che 
sopravvenne; e non . potendo più trattenerci colà , per 
non mancare a'nostri doveri scolastici in Napoli , con 
rincrescimento abbandonammo quel sito , col propo- 
lito di ritornarvi nella buona stagione per iscorrere 



(i3ìSc ncson dati de'saggi al Barone de Humboldt) di uni- 
ta agli altri prodotti di questa ertitìorie. 
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tulio il corso di quella lava singolare, ed esporne mi- 
nutamente là vera indole e le circostanze» 

Non bisogna per tanto credere del tutto nuovo simil 
fenomeno, poiché gli scrittori della eruzione del i63i 
concordemente riferiscono che nel primo giorno di 
quella , e prima delia pioggia del secondo giorno, 
scorrevano per le pendici del monte fino al mare , 
$umi di ardenti ceneri , mescolate a scoile ed a zol« 
}e (^ lava parimente infuocate (i4) 

• * 

Volendosi indagar la cagione del movimento dì qne- 
jta lava di rottami incoerenti , che aveva percorso uno 
spazio di circa due miglia, sopra un piano variameiH 
te e poco inclinato , bisogna ricordarsi elle Passe 
tlelta gran bocca obbKqua , esistente prima deUa' era- 
«ione (§.36), era diretto contro l'apertura del cnrtei«, 
fatta verso il luogo dove comincia la lava incoerente. 
Le projezioni di queila bocca dovevano esser donane 
quasi orizzontali, e scingere i materiali ìfielia stesa 
direzione, i quali ajutati ancora dal declivio del suolo 
|)Otevano ^cilmente correre fino al luogo indicato^ 



<i4) Ve<J. Mascoli , curala, Braccia» , Giidiuu, ««, 
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ARTICOLO t 
"Correnti di sàbbia fina é 

gS* Nel nostro secondo viaggio a Bosco- trecase ci 
brenne fatto di osservare un fenomeno singolare. I con^ 
tediai delle campagne prossime al cono ci rapportarono 
che il Vesuvio vomitava acqua bollente ^ la. quale ia 
.fiurdaa di torrenti caldi scendeva fino alle campagne 
■.prossime al villaggio ; ed alcuni di quelli ci accompa*' 
'.^arono per indicarci il sito, dove tali correnti erano 
. corse poche ore prima* Giunti sul luogo^ trovammo le 
iF^tigia di quelle pretese correnti di acqua bollente ; 
..queste erano a forma di strisce prominenti sul suolo^ 
di circa un pollice e mezzo di altezza , e di 8 in jp 
piedi di larghezza ; ma esse erano, aride , composte 
di sabbia finissima^ ed alla temperatura deiratmosfera 
. eozichè calde e molU , come da' contadini si asseri- 
va. In somma quelle strisce chiaro indicavano ^ noa 
esser altro che piccole correnti di sabbia asciutta che 
avevano fluito a guisa di sostanze liquide* 

Premurosi di verificare un fatto tanto singolare, se** 
guitammo il nostro cammino verso F apertura orien-* 
tale del cono. Il suolo covej^to dall'ultimo strato, di 
sabbia bianchiccia finissima , era lievemente ini:;re^ai^ 
te , come la superficie del mare tranijuillo } modifiwi' 
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lìone dovuta al vento, che aveva dato alla sabbia fì< 
nissima la sUssa disposizione die dà alla superficie 
de' liquidi. Giunti su la Pedamentina , ci arrestaramo 
su! piede del cono , per guardare da lungi quel che 
avreiiiva neirorlodel cratere. Dopo poclii minuti sen- 
timmo leggiera detonazione, clic partiva dal fondo del- 
la gran voragine; e nello stesso tempo due ruscelletti 
fummicanti si videro scorrere su le falde del cono , e 
fingersi verso di noi. In questo momento di sorpresa 
credemmo che realmente il monte TOiuilasse acqua bol- 
I lente, e per tema di qualche accidente ci scostammo 
r alquanto dalla direzione di quelli , senza perderli di 
vista; ma essi si fermarono a metà circa della pei 
«e del cono. Dopo pochi altri minuti , nuove detoi 
aioni e novelli rivoli ricomparvero nello stesso Ino- 
i ^i 0^6 eransi mostrati i primi , mandando in aria 
gran copia di fumo. Anziosi di osservare un tal feno- 
meno , ci avvicinammo ai r'voletti , per osservare la 
loro vera natura; e con sorpresa scorgemmo esser quelli 
composti di pura sabbia asciutta, ed afliilto simili agli 
aitri che ci avevano mostrato la prima volta i contadini. 
Il fumo che sembrava esalarsi dalla loro superfìcie, era 
dovuto alla parte più sottile della sabbia sollevata dal 
Tento. Il fumo denso che copriva il veilice del 
cf impedì- di verificare se le sabbie fluenti uscissero 
la bocca ignivoma , o fossero jjrodotte dalle scosse fi 
twnc, che mettevano in moto la sabbia fina, la quale 
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priva il labbro del cratere e le falde del monte; fida 
iin^ accidente ci manifestò la vera cagione di questo 
fenomeno. Scendendo per quelle rapide falde , ì nostri 
piedi immersi nella sabbia , diedero a questa tale im* 
pulso, che tosto in forma di rivoletti cominciò a scor- 
rere per circa venti e più passi ^ mandando in aria , 
col favore del vento , la stessa polvere che somiglia- 
la da lungi ai vapori delP acqua boUentè. 
. n fenomeno de'fiumi di sabbia non h nuovo nel Ve- 
suvio : è stato già notato da Gassiodoro nella eru- 
zione del 5ia dell' era volgare, e dagli scrittori del-* 
la eruzione del 1 65 1. Questi ultimi concordepsente as^ 
sìcurauo che le sabbie, le quali uscirono dalla crepaccia 
apertasi al Sud del cono, qual fiume scorrevano per i 
lùc^hi declivi ; ed avvertono che questo fenomeno av- 
venne anche nel primo giorno della eruzione, quando 
non cadde pioggia di acqua. 

Intanto , il dotto medico Francesco Serao , nella 
sua elegante descrizione della eruzione del 1707, non 
ammette V esistenza delle correnti di sabbia , taccian- 
do d' inesatti osservatori , e di cattivi interpetri, quel- 
li che videro o narrarono simile fenomeno. Egli, ana- 
lizzando il passo di Gassiodoro , dove questo scrittore 
parla dé^&umi polverei^ dice, che si dee intendere di 
lave di fuoco, non di correnti di cenere. Noi riportiamo 
qui sotto la lettera di Gassiodoro , per ìét rilevare eh' 
egli i^on intese paai parlare di lave di fuoco, comepré- 
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4ende il Serao, ma soltanlo di veri ^ ami polverei ^ 
simili a quelli che noi in piccolo abbiamo osservali (i5)^ 



(i5) Campani F^esuvii moniis hostilitate vasiiUi ^ elemoh 
iiae nostrae supplices lachrjmas prqfuderunt : ut agrorum 
Jruciibus enudati , subUventur onere trihutariae /unctioms. 
Quod Jieri debei^e nostra merito pietas acqidesdu Sed quid . 
nob is dubia est uniuscujusque indiscussa calamitccs ^ magni' 
tudinem i^esiram ad Nolanum sii^e Neapolitanum terfitoriwà 
probatae Jidei i^irunt praecipimus destinare : ubi necessitai 
ipsa domestica quadam hesione grassatur: ut agris ilndeat 
diligenter inspectis , in quantum possessoris labora^it uliliias 
eubleuetur : quaienus mensurata conferatur quantitas bemfu» 
dum modus integer co^noscitur laesionis. Laborat enim hùc 
uno malo terris defiorata prorìncia : quae ne perfecta beàd* 
ùidine Jrueretur ^ kujus timoris frequenter acerbitate conculi* 
tur. Sed non in totum durus est eventus iUe terribilis \ pmf 
mittit signa gravia , ut tolerabilius sustineantur adi>ers(i, Tai^ 
tis enim molibus natura rixante montis iUius hiatus irnntat^ 
murat , ut excitatus quidem spiritus grandisono Jhemitu n» 
dna terrificet. Fuscantur enim aera loci illius cxkalafiorie i^ 
ierrima , et per tofam pene Italiam cognoscitur ^ quando ìBa 
indignatio commovetur. Volat per mare magnunr ciids de* 
coctus , et terrenis nubibus cxcitatis , transmarina» quofU 
propincias pulveris guttis compluit. Et quid Campama pai 
possit agnascitur , quando matum ejus in orbis alia parti 
sentitur* Fideas illie quasi quosdam Jluyios ire pui^ercosif^ 



ARTICOLO TI. 

Osservazioni su le aggregazioni delle sah" 
hie vulcaniche. 

96. Abbiamo esposto ( ^§.4)68) ia qual modo preib- 
4e¥aao consistenza i materiali incoerenti col solo ajuto 
4el calorico , o con Tazìone combinata del calorico e 
deVapori caldi. Le prime piogge, venute dopo reruzio« 
se altima , hanno prodotto in alcuni ^ luoghi lo stesso 
|s0etto per la semplice via umida • I primi aggregati 
riii|$somigliano in certo modo ai graniti ; i secondi han- 
no , come vedremo , molf analogia di struttura con 
i tufi e con i gres. 



1 

. ^gnvi^wi sHnlcm impetu foivente t^ehit liquida Jluent^ decur^ 
jpff'if* .SUipeas subito , us(]ue ad arborum cacurnina dorsa in^ 
'Jbamdsse camporum , et luctuoso subito calore ^distata ^ quae 
- faustissima JueratU rìriditate depicta. Fbmitjbmax illa per" 
*p^S¥i pumiceas quideni ,, séd ferUUs arenas. Quae licei diu* 
^^$uma Juerini adustione siccatae , in variqs faetus suscepta 
*g[iprmna mox producunt , et magna quadam ceUritate repa^ 
^JWU^ quae paulo antt vasta^feranU Quae est ista singularis 
4Sxceptio ? unum montem sic infremere , ut tot mundi parte^ 

• 

^f^etur aeris permutatione terrere , et sic sugm substantiatn 
mbique dispergere ) ut non rideatar damna sentire ; longt 
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I gl'aneli guasti prodotti dalle alluvioni foelle cam- 
pagne e villaggi sottoposti al Vesuvio sono stati ac- 
cennati ne' ^^. 66 , 68. I torrenti portando via gli 
strati di sabbia e di materie incoerenti che incontravano 
sul loro cammino , nuovi ne fornaav^no neinoghibas- 
si, che restavano incoerenti come i primi. Ma, dove 
il corso delle acque fu mite per la poca inclinazione 
del suolo , quivi la sabbia fina, impastata con la salh 
bia grossa e con i rottami incoerenti , scorreva lenta- 
mente come liquido vischioso. Queste specie di cor- 
renti fangose , cammin facendo , seguitavano ad im- 
i[)àstarsi colla sàbbia fina che incontravano sul loro 
passaggio , e finalmente divenendo molto dense si ar- 



lateque puheres rorat : vieims autem quasdam moles erucM^ 
et tot saecuUs mons habetur , qui erogationibus tantis e^ 

penditur. Quis credati ùun ingentes glebasusqne irà plana 
deductas , de tam profundis hiatìbus ebuìUsse ? ^t spmùi 
^uodam tffiànit montis óre consputas ^ quasi iepes fNdetIs 

j^isse projeeias ? Alibi cacwnina magna ttìtamat healiifr 
pidentur ardere , hujus incendia pene mundo dàttùn lett posse 
tognoseere. Quemadmodum ergo non eredamusinasiis^ fuoi 
testimonio potest unit^ersitatis agnosci ? Quapnopien, itidieium 
est , talem eligat destra prudentia , qui et remedia laesis eoth 

Jerat^ et locum surreptionibus non relinquat. Magno 'Aurelio 

^Cassiodoro, lettera 5o, scritta in nome di Teodòricò a '^wao^ 

'PrepositQ. Eìdizìone di Parigi ^ deliSSS. 



ìffàno\ foroidnido svi Molo fante iléSide èieràfte Jà 
fina a ^T pólficrdt ahezzi.Osserratei}aesM, Atconii 
tii dopo tilt f^e étutló txnfsei^lvtvono da Mi tfó^le 
lolidate in modo, che per farne ActtìA Èa^^i fm 
ofio adoperare il matteHo. Qfilesté $]^ié di -tufi 
iati Mtb i itostrt occbi', atevano litta fratfurtf 4 
fa di varia gpranderta i giicclrè vi ai diatittgùm 
la fenfe la grana finissima prcdoitohiaDte ^ chf étn 
ita ciotti^ di cétaiento , la saMiia a graM gM^aaf ed 
ttanri appartenenti al materiale intoei^eMeV La ìor^ 
loAe non giugtiéra certamrenfe a ^niillà -de'tafi} 
si concepisce facifanéhte cbe , Et q^néste c(M*#entj 
ose avessero avuto una massa maggiore , e fosse* 
•tate meglio impastate con sufficiente quantità di 
la , avrebbero prodotto ammassi di tufo simili per- 
imento ad alcuni di quelli de* campi Fiegrei, iti 
aito alla loro struttura e consistenza, 
la sabbia fina che ateva formato , come abbiam 
o , uno strato molto elevato nelle regioni del Nord» 
uata dalle piogge minute che caddero in gran par- 
nsieme con quella , si era anch' essa aggregata 
uogbi piani o poco declivi ^ non turbati dalle al-^ 
oni. Esaminate da presso tali aggregazioni ^ mo- 
vano sufficiente consistenza da reggere in tavole 
lue piedi di larghezza e di mezzo piede di altezza» 
loro frattura mostrava la grana fina deUa aiabbia 
li aveva formati , e poteva paragonarsi a quella 
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dtrgrt%» Gli strati àdSe sMàc di direna natora de 
fonoMYMto qpegli ^ggicg^ « <:QBparÌYatio co 
urne omzootali « e li jcadnrano facUmente 
a goin de'MJustì* 

U ttoomoÈO del amgoKilainrBlo sol loogo d 
lue Tolcaiiìclie^ c'indica duaraBciite rorigine 
sabbioiiofo, che fbnna lo strato immediatamcii 
posto al terreno vegctaliile neUe campagne di 
atasìa e di Somma , che viene adoperato ndh 
stmxione delle case di qne^ villaggi ; e T origme 
Cora di nn gres di natura analoga cbe trovas 
gnano^ cooosàuto sotto il nome ditoib. 
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ARTICOLO VII. 



» ♦ ' 



Delle mofete. 

I 

'J97.Ne1 paragrafo 91, abbiamo dimostrato la presenza 
dèi jgas acido carbonico ne*fummajoU delle lave , ed 
abbintkio annunciato che questo gas si era àbbondan- 
"ftmente manifestato in molte caverne e cantine delle 
«djacènce . del Vesuvio , formando ciocché i naturali di 
9pn£ luoghi chiamano mofete. Questo fenomeno , che 
nude seguire le grandi eruzioni, ha cominciato versoi 
prmci{]6i di' Dicembre i8a5b , cioè circa • quaranta 
giorni dopo \ ultima eruzione. Essendoci portati più 
volte «elle regioni , dove maggiore era il numera 
ddle cantine e sotterranei attaccati dalla mofeta , spe- 
dialmehto a S; Giorgio a Cremano, a S. Jorio , a Re- 
sina ferso i GoUimnzzi/ ed a Torre del Greco, facem- 
mo molte osservazioni e sperimenti, i di cui risultali 

sono i seguenti : 

* ò ) L' aria mof^tica cominciava a manifestarsi all'ai* 
tez2£|i di un piede circa sul suolo delle cantine ; si e« 
levava in seguilo £t poco a poco fino al livello del 
luòlo superiore , ed in alcuni luoghi usciva ancora 
fuori ddle porte, infestando Ir aria esterna per circa 
IO piedi air intorno. JNe' sotterranei in cui era mi- 
■ BOre lo sviluppameato d^l ga» > quivi restava all' al- 
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leua di um fide mrcà , il resto delTam tmàmm 
do ad tssac gryrahilr- La 
rapsdissma ui alcani laoglu , 
mi il i^af rìa^ le cantiiie ìb meno cb uà gioni 
se' secondi ia pia giorsi. In alconi àti In nioba 
4QjalQ fin» a doe mes, nd qiial tempo 
rii delle cantine fontaminate da quella non 
scendere n vìsititare le loro botti ; in altri 
rato podbi f;ìorni II npodo con coi il ga 
Bava i laogfat oocnpati, pub pangonarsi ^ 
racqna che manca gredatamente in mia 
efielto di lo^to assorbimento , o di grafi 
i«uone. 1> parti superiori etano le priq 
Be sgombrate , poi le inferiori ^ f finalnie 
^iva lo strato immedietaniente soyifippodo 

b ) Le proprietà fisiche delle mofete eg 
goenti : i. non aTeTaoo odore alcuno; a. la i(pr 
peralura delle cantine occupate dalla mo£eta e^i \ 
due gradi centesimali superiore a quelU de'bo|V 
privi di mofete ; 3. il barometro , immerso per ^ 
piedi scilo il livello dell aria atmosferica, non dlTl 
levazione sensibile. 

e ) L* esame chimico delle mofete fu (atto nel 
fegueqte: i . furono rotate mo!te bpcce di acqua, t 
piedi al di sotto del livello dove termìnaya \ìà 
respirabile, e furono bene olturate alla stessa pi^ 
fondita; %• il gas raccolto spegnava il lume; 3, cajA» 
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InA^a ia rosso la tintura del. tornasole ^ la quale riac* 
^uistavi^ il pristino colore nfedìante leggiera ebollir 
ùone; ^. intorbidava fortemente l'acqua di calce ^. 
il di cjiii deposito era eficrvesceate con V acido ace- 
tici^; 5. ai fecero con altri reagenti molti saggi per 
/u^jciirarsi della presenza di qualcbe altro gaa , ma 
gufati nv^Qi&^tarpno spio . V^rk atm^o^erica ; 6, per 
dpt^rmtinare la proporziona dell' acido carboDico r&* 
lècjivàmente alF aria atmosferica , furono ìnbt>dottQ 
?toMt^ f#rti del mescuglio in tubo graduato ^ capo^ 
niDko' sul bagno dì mercurio i eoa due parti di po^ 
tassa liquida .: il mercurio in poco tanpo salì con la 
potasa^a «liquida soprannotanta ^ fino alla divisione 87 
dkl- tubo: il gas non assorbito era semplice aria at<^ 
M^ferica » La naofeta era duaqna composta dk 

"il- ' ■ . • " • 

Gas acido carbonico ...... 6f 

Arifi atmosferica • • • • • • • 1$ 

d ) Saggiando altre mofete, si trovò iL volume del 
gas» addo carbonico or maggiore or minore di quel- 
la d^liVaria atmosferica * Jj aria atmosferica sovra*»^ 
-«tante le mofete , presa all' altezza di 4 p'^ '^ ^** 
^àtio del gas irrespirabile ^ conteneva in alcuni luoghi 
o 9 ao di gas acido carbonico > ed in altri meno» 
. e ) h^ mofete si son^ principalmente manifestataa 
ttfUe regioni- occidentale e meridionale • La loro iUn 
tensità o frequenza nou cresceva ite'luoglù piii vici* 
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ni al cratere: le più forti si sono ami STÌlppate nel- 
le cantine dì Resina e Torre del Greco, e non in 
quelle de' luoghi prossimi alla Pedamentina. 

f ) Quel che sembra strano in apparenza si h die, 
nello stesso villaggio e quasi nello stesso sito , alcu- 
ne cantine erano occupate dalla mofeta ed alti-e n'erano 
interamente libere-Il sotterraneo di Erculano non vi è 
Stato mai soggetto, mentre le cantine prossime a quel- 
lo sono state per mesi interi inaccessibili . Volendo 
conoscere la cagione di simile divario , abbiamo os' 
«eiTato con attenzione la natura del suolo tanto del- 
le cantine infettate da mofele , quanto di quelle chs 
non vi sono andate mai soggette , ed abbiamo I 
Tato che le mofete non si s^no sviluppate in nessQ 
modo nelle cantine cavate interamente nel tufo , 
solo in quelle scavate entro le anticbe correnti 
Vesuvio . In oltre abbiam' osservato cbe il gas aci 
carbonico era più durevole e più elevato dove le àm 
réiiti di lava mostravano grandi fessure. 

g ) Dalla odlura del suolo richiesto dalle moft 
abbiamo potuto dedurre I' origine di si gran svilup 
po di gas acido carbonico . Le correnti di lava da 
le prime eruzioni del Vesuvio sono sovrapposte le uU 
alle altre a gdisa di strati ; ma a questi sono frappo! 
altri strati di materie incoerenti, come rottami di lard 
di pomici, dì scorie, ec., i quali partono tutti dal Fai 
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folate vulcanico , t scendono divergendo fino alle 

più lontane falde del monte . TaV h ancora la 
struttura del Monte Somma dalla parte del Nord , 
siccome faremo conoscere in una memoria particola* 
re. Il gas acido carbonico ^ che sviluppasi per i fum- 
ina)oli del cratere e delle lave , siccome abbiapio ve* 
dnto , debbe svolgersi abbondantemente nelle profaa- 
àe caverne del focolare vulcanico , dove renduto ^om- 
inamente elastico dalla temperatura elevata , è obbli- 
gato a spandersi in tutte le direzioni, e ad insinuarsi 
per gr interstìzi! degli strati incoerenti, che alternano 
eon le correnti di lava. Questa è la spiegazione la più 
plausibile che possiamo dare , nello stato attuale delle 
nostre conoscenze , intorno alla origine delle mofete. 
h ) Gli effetti delle mofete su gli esseri organiz* 
xati sono stati fin'ora nulli: gli uomini, memori di quan- 
to avvenne nel i ;<)4 9 ^poca luttuosa in cui, fra le al** 
tre sciagure , vi fu anche quella della morte di molt* 
infelici avvenuta nelFaria mofelica , vegliavano all'ap-" 
parizioibe di questo gas micidiale : le piante non mo- 
strano in generale di averne sofferto ; ma è presumi- 
bile che allo sbucciar de' rami compariranno gli ef- 
fetti del danno ora ricevuto. Noi ci riserbiamo di pub-^ 
blicare in seguito le ulteriori osservazioni che faremo 
su le mofete. 
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ARTICOLO vin. 
Ossidiana. 

98 .Fra i tanti massi di lava lanciati dal Vesuvio xA\ 
la ultima eruzione, ve n erano varii, nella regione oc* 
cidentale^ di mezio pollice di diametro medio, i qiuti 
appartenevano ad una . lava anfigenorpirossenica, U di 
tati massa ejra tutta passata in ismalto Ingio-turchioic* 
ciò , bianchiccio , ed in alcune parti vedovasi cambii* 
ta in perfetto ossidiano vitreo • 

La lava al cannello dà un bottone cLe presenta 
tutt' i caratteri dell' ossidiano ; sfagno manifesto ck 
questo deriva dalla fusione di quella nel focolare tqI- 
canico • 

Questa sostanza meritava un' esame più minuto | 
perchè rarissimi sono gli ossidianì al Vesuvio , men- 
tre abbondano in tutt' i terreni trachitici de^ Campi 
Plegrei . Per far meglio rilevare le differenze fa 
1* ossidiano del Vesuvio e quello di Lipari , ne abiia-j 
mo esposto i caratteri e la composizione chimica ixlj 
qvadro seguente, ì^ 



Caràtteri. 
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Ossmiiiffo vrtRBo 
pi Lipari. 



Colore. • . 



Trasparetiza . \ 



Nett) in massa: brn* 
no^tinto leggiermen* 
te di biaochiccio nel- 
Ile lamine sottili : le 
lamine esilissime e la 
sua polvere, presenta- 
no un color bianco» 
tendente leggier-men- 
te al livido. 



Trasparente nelle 
lamine sottili. 



Durezza 



A • • • i 



Frattura. 



/ 1 



•. • 



Scintilla con Tac- 
ciarino. 

Concoidale: riduci* 
bile in lamine larghe 
esilissime , taglienti 
come i rasoi. 



OSSIDIABTO VITREO 

DEL Vesuvio. 



Kero in massa: bru- 
nò,tinto verdiccio nel* 
le lamine soitili'.Ie la- 
mine esilissime , e la 
polvere diquest^ ò&- 
sidiano, hanno un co«* 
lore verde. 



Peso S 



{peoifico. I 



2,432 



■ti 



Transjucidòr o poc» 
trasparenti^ nelle la« 
mine sottili. ' 

Id. ' 



Id. 



2,62» 



. \ 



^% 
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.10.0 Ossidìano vitreo. ^.98. 

II.® Sostanze volatili; cioè: 
Acqua ; * 

Zolfo? 

Idrocl orato di ammoniaca ; 
Idroclorato di ammoniaca e di ferro ; 
Protocloruro di ferro ;, 
Idroclorato di perossido di rame. ^. 90. 
I2.® Sostanze gassose ; cioè : 
Acido idroclorico ; 
solforoso ; 
carbonico . §. 91 • 
Le sostanze non descrìtte nell' opera sona le se- 
guenti : 

i3.^ "S^gg!^ ^i 1^^^ appartenente alle correnti tu- 
iièhe del Vesuvio , preso sul cratere dopo Teruzione. 
Frattura a grana fina, per lo pili distinguibile ad oC' 
chio nudo , composta di grana anfigenica e pirosseoi- 
ca intimamente aggregate insieme , e sparsa di rotta- 
mi di pirosseni verdìcci dì due linee di diametro me- 
dio , che danno alla roccia l'aspetto porfiroideo, e di 
anfigeni in isferoidi bianchicci, i più grandi di un ter- 
zo di linea. La grana pìrossenìca è in proporzione mag- 
gìore dell' anfigenica. 

14.^ ^^ggi appartenenti aggrandì massi di lava slan- 
ciati durante V eruzione ultima , della stessa natura 
f struttura delia lava antecedente ^ soltanto la prò* 



porzione detl^anfigeno è qui dominante. Questi saggi 
mostrano d' essere stati ricotti nel cratere. La grana 
anfigenica, ch'è fusa alla superficie, spalma la roccia 
di una vernice lucida biancO-turchiniccia. La sua 
frattura è irregol arni ente schistosa , perchè sotto i col- 
pi del martello si fende in varie direzioni. Si veggo-* 
no qua e là s^u ì saggi, piccole cavità tappezzate di pi- 
rosseno acicolare e capillare verde-bruniccio , di an- 
figeno acicolare e foliacco , e di foglie esilis6ime 
di mica. Questi tenui cristalli non potevano certamen- 
te preesistere alla formazione della roccia , giacché 
V azione posteriore del fuoco che ha fuso V anfigeno , 
li avrebbe distrutti (17). 

i5.^ Id. del num. antecedente. La lava è passata 
Hi ismalto. I cristalli acicolari e foliacei di pirosseno , 
mica ed anfigeno sono in maggior numero. 
~ 16.0 Lava pirosseno- anfigenica che passa a smalto 
compatto I senza cavità, a grana uniforme, frattura fis-^ 
0Ìle, irregolare. Kelle fessure veggonsi cristalli acico- 



(17) La fusibilità dcir anfigeno , trattato isolatamente al can<* 
•fidilo , è stata da noi per la prima volta eseguita con can- 
4)LeUo a gassometro, che produce una corrente uniforme diaria, 
mediante una pressione presso a poco analoga a quella che può 
esser data con la bocca , ma più eguale e prolungata . La 
descrizione del nostro cannello sarà pubblicata ne^ primi fa- 
icicoli del catalogo dell<( collezione vulcanica. 
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lari ésifissimi , appartenenti ai massi espulsi nella noU 
te de' aa a a3 Ottobre. Dopo pochi giórni eh' erano 
«tati messi negli armarli, si sono trovati coverti di ef- 
florescenza bianca , ch'era deuto-cloruro di sodio. 

17.® Tavola concoidale , appartenente ai massi slan- 
ciati dal cratere, della natura della lava del num.^ ir, 
ma che passa a smalto; lunga 9 pollici ^ larga poco me- 
no , e di un pollice circa di spessezza . Su la sua sa« 
perficie vi fiorisce il sai marino col semplice favore 
dell' umido dell' aria atmosferica. 

aggregati proiettati dal F'esuvio durante T e* 
rtizione. 

i8.<^ Lava amiddaloidea disseminata^ di anfigeno in 
forma di actnetti bianchi , , le di cui cavità sono tap- 
pezza te. di piccolissimi ottaedri rilucenti, di ferro. ossi- 
dolato. ' 

19.* £rlobi del diametro di mezzo piede fino ad na 
piede e mezzo , composti di rottami di pirosseno ver- 
de e di mica verde , aggregati tenacemente come ne* 
graniti. 

ao.** Aggregati di rottami di lava , per lo pia 
smaltoidei , negHnterstizii delli ^uali abbonda la mica 
giailo-rossigna , in foglie tenuissime e rìlucentissime* 

ai.^ Aggregati simili a quelli del numero antece- 
dente , nelle di cui cavità abbondano ^ cristalli neri ^ 



luqentissimi, allungati e striati longitudinalmente ^ di 
una linea circa di lunghezza e di un quinto di linea 
di larghezza; che si prenderel)bero a primo aspetta 
per anfibolì , ma che sono pìrosseni , perchè ridotti 
in polvere divengono verdi , ed hanno la forma della 
varietà del pirosseno hisunitario , compressa ed al* 
lungata. 

aa.^ Rottami di lave porfidofdee, anfigeno-pIrosse«* 
niche y dove predomina V anfigeno ; delia stessa natu- 
ra delle. correnti antiche delle falde settentrionali di^ 
Somma. 

aS,^ Trachite pomicea che passa asmaltot, in pias- 
si di mezzo piede di diametro fino a due , bianclii 
di latte. 

24*^ Smalti trachitici bianco-giallicci , tendenti al 
livido , di 4 pollici di diametro. 

a5/ Trachiti in massi di mezzo piede di diame* 

tro , che sono passati in argilla di aspetto tufaceo , 

* ■ ■ 

bianchi. 

.* • 

. . 2t6.^ Lava anfigenica su la quale veggoniii incastrati 
antfigeni in cristalli di mezzo pollice di diametro , 
cristalli di feldispato in tavole^ di m?zzo pollice ciri» 
ca di lunghezza, altrettanto di larghezza , e di me^zi 
linea di spessezza (18)» ^ 
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(y6) Per assicurarci ààUdohmte (calce carbooìata magiut^ 
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27.* Dolomite bianchissima a grana fina « di aspet- 
to saccaroideo , in piccoli massi di dae a cinque poi- 
liei di diametro (19). ^^^ 



Sostanze trovate su le lave e sr>oTÌe esposte 
all'azione de* Jammajoli . 

vi^° Calce solfata perlacea, bianca e tinta di giallo , 
W forma acicolare e in laminette allangate, dispo* 
ste in fiocchi, in rosette , ed a piccoli mammelloni. ' 

39.^ Id. a cavolo fiore , come quella che abbonda 
iUla Sd&tara. 

So. Allume in forma di calicetti ^ che a prima 



dfera ), rahbiamo trattata colF acido solforico allangato; il u- 
le ottenuto allo stato neutro , sciolto in acqua distillata, are- 
tà «n sapore amàfo sensibilissimo . La soluzione sposata 
della calce- per mezzo del carbonato neutro di potana , ka 
dato mn precipitato insolubile col fosfato, di soda unito ali* 
ammoniaca. ..n . 

(19) Ne'valloni delle falde di Somma si è trovato un cristal* 
lo di anfigeno di 9 linee di diametro , penetrato da due cri* 
stalli di feldispato Jn tavolette, di 8 linee di lunghezza , poco 

«eno largo ) e di mezza linea di. spessezza. 

■ . . .".'■.• '.».'- . j . ^ - • * * 
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aspetto si prenderebbero per balani : Ticino lu fuóQh 

majoli di gas acido solforoso (ao). 

3i. Dento- cloruro di sodio i^nidro , smaltoideo, bian-» 
co di latte: nell'orlo rovepte dp' fummajoli dell^ la-t 
ve , tre mesi dopo cl^e avevano cessato (U fluire (^i)» 

appendice alle sostanze descritte in questo articolo^ 

loo. Durante P impressione dì questo foglio abbia^* 
mo trovato , fra le materie incoerenti lanciate in que« 
sta ultima eruzione , varie sostanze , alcune delle qua« 
li sembrano appartenere a specie non ancora rinvenu» 
te al Vesuvio ^ e forse anche a sostanze del tutto nuo* 
ve. Noi non possiamo far altro che accennarle qui bre« 
veniente , ri serbandoci di meglio studiarle in tempo 
opportuno. Le principali sono le seguenti : 

a ) Amiddaloide , le di cui cavità sono tappezzate : 



(oo) L^allnme era carico di acido solforico libero : questo. 
acido^ cjiè manca in tutti i fummajoli, non può derivare che 
dair acido solforoso. Per iscovrire il processo che la natura 
impiega nel far passare questo acido allo stato di acido solfo?» 
rico , sono necessarie replicate osservazioni su i fummajoli del 
Vesuvio , che ci proponiamo di fare subito che ae avremo )f 

agio. 

(21) Chiamiamo anidro questo sale perchè, tenuto per moU 

te ore alla temperatura rossa , non ha ptrdulo di peso. 

a3 . 
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I. di cristalli acicolari j^ìallognoli ; a. cfi cristalli do- 
decaedri a facce rombe ; 3. di prismi bianchi al* 
luogati ; 4- ^1 piccoli mammelloni bianchi che rasso- 
migliano alla Gismondia^ eh' è commie al Vesuvio. 

I ^. La sostanza deiPamìddaloicfe è bigio- turcbinìccia, 
granellosa : la grana è quasi tutta cristallina ; la bian- 
ca è an6genica , Fai tra è pirossenica. I rottami esili 
deir amiddaloide fondono con difficoltà al cannello ^ e 
ài cangiano in bottone nero , opaco , ruvido , che 
alla fiamma interna diviene di un verde giaDo- 
gnolo. 

»^. I cristalli acicolari sono copiosissimi in tutte le 
cavità dell' amiddaloide ; hanno due linee di lunghez- 
za, ed alcuni prendono la forma capillare e divengooo 
più lunghi. I primi, osservati col microscopio , com- 
pariscono prismi esagonali. Sembrano infusibili al can- 
nello ; giacche avendo diretta la fiamma in una geode 
piena dì que' cristalli quasi capiUari , e sostenuta la 
sua azione per circa 1 5 minuti, non han sofiTerto altera- 
zione alcuna , nemmeno nel colore. Gli acidi solfo- 
rico ed idroclorico , ne' quali sono stati tenuti per oft 
giorno , non li hanno alterati. 

yS^l cristalli dodecaedri giungono fino a mezza li- 
nea di diametro. La maggior parte sono neri, luci- 
dissimi , opachi , dell' aspetto de'pleonasti neri del Ve- 
suvio : alcuni sono translucidi e bruno-yèrdicci : i 
Ben ridotti in polvere sì cangiano in un colore ver- 
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^giallognolo. Il dodecaedro a facce roinLe, che sem- 

1 la fofma primitiva , passi per varie forme secon* 
rie , che , per la brevità del tempo ^ non abbiam 
loto determinare. 

4^. I cristalli bianchi in prismi allungati erano an-^ 
essi esagonali. La punta acicolare di uno tra que- 
1 ha dato al cannello , dopo mezza ora di fuo- 
, un bottoncino bianchiccio ^ translucido • Questa 
Muiza dunque fonde con più difficoltà dell' anfige- 
vf giacché questo , ridotto in esilissimi frammenti^ 
ide in pochi minuti al nostro cannello. 
b ) Amiddaloide anfigeno-pirossenica^ alterata, le di 
i cavità sono tappezzate di mica foiiacea gatte^ 
Rfife; perchè, veduta per riflessione , mostra lalu* 
llezza dell' accia jo unita al colore bigio di questo; 
il passa al bruno secondo l^ncidenza deVaggi , e dà 
bd color rosso di sangue, quando è veduta perri- 
zione. 

e ) Lava anfigeno-pirossenica ^ alterata dal fuoco ; 
di cui cavità offrono la singolare giacitura de' pi- 
(séni che passano in ossidiano , e questa stessa 
tanza in prismi acicolari bruno-verdicci. Questi ul- 
il non preesistevano nella lava , poiché sarebbero 
ti i primi ^^ esser fusi. 

i) Galee solfata in laminette perlacee , tinte di 
bel roseo dal cloruro di manganese. Quest'ultima 
tanza tinge con i piii gai colori le sublimazioni ^ 
. Vesuvio. 
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cht; diede un precipitato rancio ; la potassa era dun- 
que combinata all' acido idroclorico : ma siccome po- 
terà essere ancor unita all'acido solforico, furono Ì- 
stituiti varìi saggi che riuscirono tutti uegatiri. La soda 
era unita al solo acido itlrolorico , giacclife il deposito 
ottenuto dalla soluzione tirata a secchezza , spogliato 
della maggior parte del deuto-cloruro di sodio, con la- 
vande di acqua fredda , non aveva alFatto sapore ama- 
I ro che annunziasse la presenza dui solfata di soda. 
Il sale mentovato era dunque semplicemente compo- 
sto di 

Deuto-cloruro di sodio l io gran quantità; 

Deuto-cloruro dì potassio ( . ..^, 

Proto-solfato di nTaogaoese ( '» "■"""■ l""""'^' 

I 3*. Sale della lettera e ). Questo sale butìroso e 
deliquescente , si scioglieva completamente nell'acqua : 
i reagenti vi scoprirono fra gli acidi il solo acido idro- 
cionco, e fra le basi il protossido di manganese, e pic- 
colissima quantità di soda e di potassa. 

4". Liquido bianco della lettera e ). Questo li- 
quido dava odore leggiero di acido idroclorico, e can- 
giava in rosso la tintura del tornasole ; qaesl' ultima 
proprietà si perdeva quando ÌI liquido era stato trattato 
col nitrato di argento, il quale dava un precipitato rappi- 
gliato, insolubile nell' acido nitrico allungato , e solu- 
bile neir aiii[noiiÌ4ca liquida. Dopo aver neutralizzata* 
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sciolto quindi nelP acqua, passò per tutt' i colori del 
camaleoutc^tninerale. Uu' altra parte dello stesso pre- 
cipitato, trattata al cannello col borace , prese un bel 
colore di amatista alla fiamma estema, e dirèntie di uif 
bianco^gialliccio alla fiamma interna. Assicurati in tal 
modo della presenza dell* ossido di manganese , pafs« 
sammo a yerìficare con quale acido cfra quello com- 
Innato. I nitrati di barite e di argento ci aterano fai* 
lo conoscere la presenza degli acidi solforico ed idro- 
tiorico , ed altri tentativi ci avevano indicato T assen-. 
za di altri acidi. Fu quindi spogliata la soluzione del* 
r acido 'solforico , pei mezzo dell' acqua di barite ; e 
saggiato l'avanzo del liquido col ferro-cianato di potas* 
Va , non diede precipiato alcuno : V ossido di man* 
ganese era dunque unito alP acido solfi:>rìco. Uu' altra 
j^rte della soluzione del sale mentovato fu trattata col 
'tifato di allumina; furono aggiunte al liquido poche 
stille di acido solforico, e svaporato convenevolmente^ 
diede pìccoli e pochi cristalli ottaedri di allume: vi esi- 
steva dunque la potassa. La presenza del deuto-cloruro 
, di sodio in gran quantità , era stata annunziata dal sem^ 
l'plice sapore , e T assenza di altre basi fu verificata con 
kaltri tentativi. Bisognava quindi verificare se la potassa 
*era combinata ad ambi gli acidi idroclorico e solfo* 
lieo, o ai solo acido idroclorico. Questo si ottenne trat- 
^ tando la soluzione con la barite per ispogliarla deìV 
acido solforico 9 e poi con T idroclorato di platino | 



seguenti ì» cioè delP ossido di ferro , della calce^delU 
fi€da e della potassa, siamo passati a determinare eoa 
quali di questi acidi erano essis combinate. Il liqui* 
do fu ridotto a convenevole secchezza, e quiiidi tratti 
tato con l'alcool concentratp e bollente : si ebbero il 
tal modo due parti , la prima solubile ìb quello, la 
seconda insolubile.! sali solubili nellalcool appart^nei» 
vano agridroclorati di ferro e di calce^ e forse a picco- 
la quantità degli idroclorati di soda e di potassa; 
il deposito , sciolto nelP acqua , mostrò con i reagen» 
ti la presenza del ferro, il quale doveva essere comluh 
nato col solo acido solforico ; giacché quello ch^era 
unito ali* acido idroclorico erasi sciolto neir alcool. 
Restava a determinare, se la soda èra combinata iate* 
ramente alP acido idroclorico , come senabrava annaa- 
tiare il sapore di sai marino del liquido , ovvero ad 
ambi gli acidi ; fu perciò trattato il deposito lasciato 
dall' alcool , coir acqua a freddo : il residuo sciolto 
Bell' acqua calda non aveva alcun sapore amaro; segno 
dell'assenza del solfato di soda. Coq altri saggi ci a^ 
sicurammo che la potassa ^ era unita soltanto ali^acido 
idroclorico. Il liquido color d' oro era dunque com- 
posto di 

Acido idroclorico libero ; 

Idroclorato di ferro in gran quantità; 

Solfato di ferro , in piccola quantità^ 
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Idro-dorato di scnla r 

di potassa ) in pìccolissima quantità, 
di calce f 

Le proporzioni approssimative sono state dedotta 
dalle quantità relative de' precipitati , valutate ad oc- 
chio. 

Sostanza del §.82. 

* . 

6.® Dopo avere sottilmente spolverizzato la grana più 
fina de' rottami in questione , ne furono presi cento 
decigrammi , e bolliti replicate volte neir acqua distil- 
lata , fino a che i reagenti più non vi annunziavano la 
presenza di sostanza alcuna : le diverse soluzioni fu- 
rono riunite e tenute * due giorni per far depositare 
il tutto completamente. Dopo tal tempo, fu decantato 
it liquido con piccolo sifone ( pipette de' francesi ) : 
il deposito fu lavato con acqua distillata e iasciatcj 
in riposo per decantarlo di nuovo ; ciocché fu fatto 
dopo molte ore. Disseccato convenevolmenCe il depo- 
sito, fu trovato di c)3 decigrammi : le parli solu- 
Irili della sostanza erano dunque 7 decigrammi • 
Saggiata la soluzione con i mezzi ordinaria, fu trova- 
ta composta dei soliti acidi idroclorico e solforico, e 
delle basi seguenti , cioè soda , potassa , calce , os- 
8Ì(U di ferro e di rame. Per determinare i sali a base 
di rame, fu trattato con l'alcool concentrato ebollen- 
te il deposito della soluzione tirata a seóchezza : k 

»4 



parte solubile mostrò con i reagenti la presenza dei 
rame \ cbe apparlenava al solo ìdroclorato di qnesta 
base. La parte insolubile, cbe poteva contenere tanto 
r idroclorato cbe il solfato di rame, fu sciolta neirac- 
qua distillata e trattata con la barite ; il liquido non 
diede più segni della presenza del rame : questo me- 
tallo era dunque unito all'acido solforico » non alF aci- 
do idrodorico. 

Sabbia Jina del §.83 ( caduta il %3 Ottobre.) 

2^. La sabbia fu ridotta in polvere finissima : cento 
decigrammi furono trattati nel modo esposto nel Da- 
merò antecedente , vale a dire senza adoperare il 
filtro 9 separando le parti solubili colla semplice de- 
pintazione : queste giungevano a y decigrammi. 

La soluzione, saggiata convenevolmente eoo i reagen- 
ti, fu trovala composta dei due soliti acidi idrodorico e 
solforico , e di potassa , soda e calce : si iecero virà 
saggi per ricercare altre sosta qze, ma sempre con risi^ti- 
menti negativi .La soluzione fu trattata coll'a(:qoa baritica: 
il liquido restante era intorliidato dall' ossalato di am- 
moniaca. Un'altra parte della soluzione seguitava i|d es- 
sere intorbidata daiP ossalato di ammoniaca « anclte 
dopo essere stata spogliata dell' addo idrocl9rico per 
mezzo dd nitrato di argento : la calce era ftupqai 



*.é 
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unita'- tanto all' acido solforico che slV acido idroclori-* 

co. Con altri saggi ci assicaramtno che la soda e là 

potassa erano semplicemente unite air acido ìdroclori- 

«o. La sabbia fina era dunque composta dé^ seguenti 

«ali, solubili nell'acqua : 

Idroclorato di soda; 

di potassa; 
di calce; 

Solfato di calce. 

I tre primi sali, dovevansr trovare, come h ben nolo^ 
nella sabbia asciutta allo stato di cloruri. 

Sabbia del 24 Ottobre ( S> 83. ) 

« 

8.0 Esposta in crogiuolo aperto , alla tempera tU"^ 
ra rossa , la sabbia acquistò un colore, più cari- 
co , « perde i,66 per cento di peso. Un' altra 
parte della medesima fu messa in un secondo ero* 
firìuolo , al quale ne fu sovrapposto un' altro più gran« 
de , è !c giunture furono lutate. Dopo tre ore di fuo- 
co, alla tetnperatura poco superiore al rosso, fu preso 
ton diligenza il piccolo apparecchio e fu tolto il luto: 
pesata U sabbia si trovò, che aveva perduto 4> 4^ per 
tento di peso, che il suo color rossiccio era scomparso,^ 
e che aveva acquistato un colore bi^io tendente al 
turchiniccio. Il colore della sabbia dipende in gran 
parte dal perossido di ferro , la riduzione del quale 
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annunzia la presenza di un combustibile nella, mede- 
sima. Noi credipmo che questo possa essere il solfo, 
per alcuili saggi fatti , quantunque incompleti. 

Furono presi in seguito cento grammi della sab- 
bia non esposta a] calor rosso , e trattati replica* 
te volte con acqua bollente , fino a che V acqua del- 
le lavande con i reagenti non dava più segni di presen- 
2a di sostanza alcuna. Fu decantato il liquido dopolui^ 
go.riposO) per non adoperare il filtro, e disseccato 
convenevolmente il deposito , fu trovalo di 89 gram- 
mi : la sabbia dunque aveva perduto 11 grammi. 

Fu presa la soluzione ottenuta con la prima ebol- 
lizione , perchè più concentrata ; e si fecero moltissi- 
mi saggi preliminari per assicurarsi della presenza 
dell'assenza degli acidi e delle basi. Fra questi, i pri- 
mi furono diretti alla ricerca del manganese , già tro- 
Tato ne' sali precedentemente esaminati ( n. a , 4 ^ 
questo art. ). Appena versate poche stille di ferro-cia- 
nato di potassa nella soluzione , si ebbe un bel 
precipitato del colore de' fiori di pesco. Avuto questo 
primo indizio , ci procurammo maggior quantità di 
precipitato , una parte del quale fuso con la potassa 
formò il camaleonte minerale ; Taltra saggiata al can- 
nello col borace , diede alla fiamma esterna il color 
di amatista, che perde interamente, alla fiamma io* 
terna divenendo bianchiccio. Gli altri saggi fatti su la 
soluzione indicata ci fecero scoprire semplicemente i due 



iiti acidi idroclorìco e solforìco , i due alcali fissi 
la calce. 

Non fu trascurato il saggio diretto alla ricerca^ 
Ila magnesia , il di cui reagente ci è stato sommi- 
strato dal signor Wollaston, intendo parlare del fos- 
te di soda e di ammonìaca. Fu a taV uopo trattata 
soluzione col carbonato neutro di potassa: il liquido> 
stante, trattato col reagente indicato e con T aggiun- 
ge di un eccesso di ammoniaca, non slntorbidò af- 
te, 

Dopo di ciò , una parte della soluzione fu trattata 
^ la barite » per ispogliarla di tutto l'acido solfori- 
^ e quindi il liquido non diede, col ferro- cianato di 
^ssa, precipitato alcuno; dunque P ossido dimanga- 
y^ era combinato soltanto con Tacido solforico. Gon 
gi analoghi ci assicurammo che la calce, ia soda e 
K)tassa erano combinate col semplice acido idroclori- 

Lfa sabbia era per conseguenza composta di 
kcqua ; 
ioUo ? 
dro-clorato di soda; 

di potassa; 
di calce ; 
?roto- solfato di manganese. 

)• I processi della sabbia del 3 Novembre, e di quel- 
degli ultimi giorni della eruzione, sono analoghe 
i antecedenti. 
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fé. Lava ( i^. ^9. ) . La laTa ^ finìssiiBamenk 
spolverizzata , al peso di 100 decigrammi , fii boDìk 
replicate Toite neiracqda distillata, fino a che i reage]rl| 
pia non tì scoprivatiò la presema di aostanu 
Ba . Fatta qoìndi ben riposare la solanone , & 
cantata dìligentenleiite col piccolo sifone; ed il 
duo ) conYenevolmente disseccato e pesato , fa 
Tato mancante di 0,09 grammi. 

Una parte della solozionje , .saggiata con mdù 
genti, conteneva semplicemente i soliti due acidi 
dorico e solforico , neotralixsui ti dalla soda, 
potassa e dalla calce. I. mezzi sopra adoperati dfeei|i| 
ro scovrire che gli alcali erano combinati soltanto 
acido idroclorico, e la calce col solo acido solforico. li 
parti solubitì nelF acqua erano dunqae composte (fi 
Idroclorato di soda; 

di potassa; 
Solfato di calce. I' 

II. Ossidi ano descritto n eli' are. Vili. I 
tentativi furono diretti allo scoprimento delle sosti 
contenute nell' ossidiane. Venti grammi furono a 
oggetto cimentati : questi diedero silice , allumina 
potassa^ calce , magnesia , e gli ossidi di ferro e mafr 
ganese. 

Dopo di ciò ne furono presi tre grammi , e spJ 
verizzati finissimamente , col doppio del loro peso 
barite caustica , si fecero fondere in crogiuolo 
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argènto. La massa ottenuta fu ridotta in polvere^ e messa 

in digestione nell' acido idroclorico : il liquido , dopo 
un giorno di riposo , fu decantato diligentemente con 
piccolo sifone, ed il deposito ottenuto fu messo di nuovo 
in digestione nell* acido idroclorico : quesV ultima dis- 
sokizione idroclorica fu unita alia prima, ed il deposito, 
krrato e seccato pesava i , 6%6 grammi. 

La dissoluzione idroclorica fu primieramente ipo* 

gliata. della barite con convenevole .quantità di acido 

k' solforico: il liquido, decantato con accortezza, fu 

i. '. tiattato con ossalato di ammoniaca replicate volte ed 

> a piccolisaime dosi : il deposito, decomposto al fuoco, 

|»faava o,o& grammi. 

. La dissoluzione , spogliata in tal modo della calca; 
fu svaporata a secchezza, e quindi esposta al fuoco 
forte per iscomporre i sali ammoniacali : il deposito 
fu trattato con l'acido acetico. Si ottenne così un me»> 
diocre precipitato, il quale , per i saggi fatti , doveva 
contenere semplicemente gli acetati di allumina , di 
ferro e di manganese: questo precipitato, seccato conve* 
fievolmente, pesava 0,678 grammi. Per. separare l'al- 
lumina dai due ossidi di ferro e di manganese , fu 
trattato il precipitato coir acido nitrico, e quindi de- 
composto al fuoco : gli ossidi messi a nudo furono 
preparati con la. potassa liquida, la quale diede picco- 
lissima quantità di un deposito tendente al rossigno , 
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che lavato e seccato pesava 0,048 grammi* il peso del« 

r allumina era dunque di o,63o grammi. 

La dissoluzione acetica che per i saggi fatti, dove- 
va contenere la potassa e la magnesia , fu svapora 
a secchezza , e quindi trattata con V acido nitrico re* 
plicate volte* Qucsf ultima , portata a seccheia 
fu trattata con T alcopl concentrato aUa tempe 
ordinaria: il deposito lasciato dall' alcool era com 
di nitrato di potassa. Questo sale scomposto al fuooO| 
qtiindi pesato, fu trovato di o,5i5; ma questo de 
era impuro, perchè conteneva piccolissima quantità 
ossido di ferro e di allumina , trasportata dalla potis« 
sa per la sua dissoluzione nelF acido acetico. Intanto 
la soluzione alcoolica svaporata a secchezza diede ì 
/nitrato di magnesia, che, dopo essere stato stomposk 
al fuoco , pesava 0,066 grammi. U risultami ento iS 
analisi è dunque U seguente : 

in 3 grammi in 100 parti 

Silice 1,626 ...... 54)2 

Allumina . • . o,63o ...... 21,0 

Potassa. .... o,5a5 17,5 

Ossidi di ferro 
e di manganese 0,048 . • .... 1 ,6 

Calce . . , . 0,060 . ..... a,o 

Magnesia. . . . 0,066 a,» 



m^^im 



Totale 4,955 98^5 
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À H T I e O L O XI. 
Os3erwi%iom metèoroiogickeé • . 

:>2 .In grazia di quelli che amano le osserva^ 
i xneteorologiche ^ aggiungiamo le seguen^ 
tvole tratte dalle osservai^ioni fatte ne'mè- 
i Ottobre e Novembre 1822 , dal signor 
e Brioschi, Direttore della specula di Na«- 
9 distante circa otto miglia dal Vesuvio. 
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ARTICOLO XII. 

: Epilogo de fatti più notabili ossen^ali nel 
corso duella eruzione ultima e dopo la 

medesime^' 

1. Le lave fluenti tramandano vapori . puipamente 
acquei, priora di arrestarsi. ^ 4^. Questo fatto, ba 
conferniato quello osservato io Febbri^o, J. ^%. n. 8. 

2. Le sabbie della grande eruzione erano elettrìz- 
zate vitraamente. Infiluen^ delle attrazioni eiettrìche 
sul traspprtq delle sabbie vulcaniche a grandi distan* 
ze. ^^. 6o , 6$. 

3. La presenza del pino ^uole annunziBre le gran- 
di eruzioni. L'altezza e la forza di quello è un in- 
dizio della energia della eruzione , e viceversa. 

4. Nelle regioni delP aria sovrastante il cratere k 
eruzione , s} producevano correnti di aria diverse da 
quelle cbe dominavano nel resto delF atmosfera. ^.63. 
Nota 17, 

5. La formazione de* pisoliti può aver luogo nell' 
aria, e sul suolo sparso di sabbia fina. Condizioui 
necessarie a tal' uopo. ^. 6j. 

6. Le operazioni dell' ultima eruzione hanno mo- 
strato ricorrenze di vigore frapposte ad intervalli di 
pause. ^» 6^. 

7. Il focolare del cratere «ttuale è pìretòo % po« 
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»èl «Mtro <l«Q*lintico oratore di SdiÉifitià . S* ?*> 

. Ddl t949 finèin ( «^ ìid còt*sa eli atiAi :^3« 

tezza massima del Vesuvio è addata sògì^élhi à 
ieri variaiimii» S- 7^* 

•Le grandi piogge di sabbia haUìlo itegàito 16 té- 
i éi pmdi ^òttì&ùi del cibatene ^ ^ ^tevétsa, 
omt rilevasi dalla sfocia dèli' erteiotii {iiIBsatè . 
a. Il solfato (ed il clorurò di tHangAiìése , tioti an« 
1 trovati in natura ^ i?oM Btàti p^l- la )^itaia ftiH 
'erti «e' prodotti dteli^ ultima el^uziène ^^^ 8ì, tt^; 
I. I^ gradazioni deltrdsSd^ del giallo è del i^an- 
Don .dipendono loltauto da i varìi lutati dé^tf^t^rO^ 
li ferro e di rame, siccome fu esposto nel ^.42* 
%% ; ma anche dal cloruro di manganese che for* 
ce il color roseo. 

12. La strutturi^ della lata tillima è analoga a quel- 
de* graniti. §. 88, ^ 

3. Il solfo si è sviluppato abbondantemente dalle 
ì deir ultima eruzione : condizioni necessarie alla 
limazione di tale sostanza. ^. 90. 
4« La produzione deiP acido solforoso esige con- 
ioni particolari ^ già scoverte prima dell' eruzione 
ma 9 e confermate in questa. §• 91* 
i5. Fra i prodotti gassosi che tramandano le lave 
Vesuvio ed i f ummajoli del cratere , si dee an- 
rerar^ anche T acido carbonico. S* 9i* 



. . i6, Fenom^eiio di i^oa laT# a rottami ineoerenti e 
liua orìgine. ^^. 93. ^4* 

17. Le sabbie fine possono correi^ come le sostaa* 
ze liquide. ^. ^. 

i8. Aggregazioni operate per via sécca e per via 
umida. ^^. /^ y G3 n. 12, 96. 

19. Le grandi eruzioni sogliono terminare con gran- 
de sviluppamento di gas acido carbonico. %. 97. 

20. Le rotce , le lare ed i cristalli si cangiano in 
ossidiano perfetto , quando la loro composizione chi* 
mica favorisce la fusione richiesta da quello. ^. 98. 

.21.1 crìstalli di anfigeno , di mica e di pirossenO| 
possono formarsi per \ia ignea* ^. 99. n. 14 , i5. 
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SEZIONE I. 

« 

Stato DEL Vesuvio dall^eruzionb degli anhi 1820 e iS^i^futo- 

AI PRUTCIPII DI OttOBRA i8!12; COBT OSSERVAZIONI E lSP£RI|ff£NTI« 

ARTICOLO I. 

Fenomeni del Vesuvio dalla eruzione del i8ao e 
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della bocca obbliqua 9 §• 9* 

5^$ 
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ARTICOLO II. 

Fenomeni avvenuti durante i mesi di Febbraio e 
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1820, §. 23- 

ARTICOLO III. 

^taio della lava e del cratere nel dì 16 Mam 
1822. 

Osservazioni fatte su la lava del 26 Febbraio 9 5* ?4 * Os« 
servazioni fatte su la stessa lava .cbe corse per le falde del cono 
massimo , §.25 - Stato de' fummajoli del cratere, 55*^^9 ^^* 
Comparazione fra V aspetto della lava corsa sul cratere ^ cioè 
'Terso il suo cominciamento , e quella corsa nel piano , o sia 
>rerso il suo termine, §§.id. -Descrizione topografica del cratere, 
5. 2jf - Conservazione della neve ncU' Atrio del cavallo , sottQ 
k sabbie vulcaniche , 5* ^9* 
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ARTICOLO IV. 

Esame minepalogico e chimico de" prodotti della 
eruzione. 

Analisi meccanica della sabbia de' 26 e 27 Febbrajo , §.3o • 
Sag^gi chimici su la medesima, 5* ^' * Esame mineralogico della 
lava de* 26 Febbrajo , ^^.32 - Composizione chimica della me*- 
desima , ^* id. - Comparazione fra questa lava ed i basalti de« 
gli autori , 5 id. 

ARTICOLO Y. 

Descrizione de prodotti della eruzione^ ^. 53. 
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che ha tutta V apparenza del solfo. 

A R T I C O L O VI. 
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tnento dell' acido solforoso , §. 3jf - Digressione su i fummajoli 
.della Solfatara, 5. id. 

ARTICOLO VII. 

Stato del F'esuvio dagli 11 Magoio 1822 ^ fino ai 
princìpii di Ottohre dello stesso anno. 

Esam^ del cloruro di 6ù£q che cristallizza in cubi su le pa- 



reti interne delle boccile ignivome , 5*%" Stalattiti particolari 
prodotte in quelle bocche 9 $. 4^ - Apertura di novella boca 
svi cratere y $. ^i. 

ARTICOLO Vili. 

Epilogo de'JaUi notati in questa sezione , ^. /|i. 



SEZIONE IL 



Giornale della erozione di Ottobre 1822 



Fenomeni avvenuti prima della eitizione , 5. 4^ - Masse t 
cjuide projettate dalle bocche ignivome prima del 21 Ottobre, 
J. 44 " Scosse di tiemuoto precedono T eruzione , §. id. - F^ 
iiomeni d'^l giorno 21 , §,^5 - Fenomeni avvenuti dalla mcza 
notte fino all' aurora del giorno 22 , §$. 4^ 5 4? " Fenomeni 
avvenuti fino all'una dello stesso giorno, J.48 - Dall'una alle 
'^ 1 §• 49 • Dalle 2 fino alle 8 della sera , §§. 5o , e 5i- 
Dalle 8 della sera fino alla mezza notte , 5$' ^^ -» 53 , 64- 
Dalla mezza notte fino alle tre del mattino del giorno 23, jf 
55 , 56 , 5^ , 58 - Dalle ire del mattino , fino alla mcza 
notte dello stesso giorno , §5-59 9 ^^ " Giorno 24, §§. 61, 
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Novcmlre , §.ìd. - Dal 2 a io , §jd. - Giorno 11 , $J(l 
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s E z I o N E m. 

f 

Osservazioni e sperimenti fatti durante l^ eruzioni 

DI Ottobre 1822. 

ARTICOLO I. 

Periodi di massimo e minimo vigore osservati 
durante l* eruzione di Ottobre i8aa,^. 69. 

ARTICOLO II. 

« 

Stato del cratere e del cono massimo nel 
dì 16 Novembre i8aa. 

Descrizione del cono e del cratere attuale, 5*7^* I^*^™^^Ì^~ 
li del cratere , § 71 - Stato barometrico del cono e del cra- 
tere : risultamenti delle misure fatte dal 1749 ^ i^M , 

$• 7^- 

ARTICOLO in. 

Esame delle sostanze che si sono manifestate du^ 
rante V eruzione. 

Classe I. Sostanze solide incoerenti. 

Esame mineralogico. 

à ) Massi- del diametro di tre pollici fino ad 8 piedi , 

b ) Sabbia grossa, 5* 77* 

e ) Sabbia fina id. 

Quadro chVsprime la spessezza e natura degli strati di sab« 
^ftia osservati all'intorno del Vesuvio , per un rs^gio di cinque 
atùglia, id* 

' Andiri ^aeccanica della sabbia fioa, $. 78. 
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Quadro JUT inalin ncccaoica coapantiYa àdk sabbie a» 
dote io diversi giorni , e raccolte a Yarìe ^i^»»^ dal aa- 
toe, u/* 

Maniera di agire delb fona di piojcnoM: nel prodniR le 
pif^[ge di materie ioeoemiti, 5- 79* 

Esame geologico ddle stratifieaiioM prodotte dalle pioge 

di sostarne solide incoerenti^ $. 8o« 

Esame cbinuco d^ sostanif solide ìncocnnii, 5* ^<* 

4 

Esame chimko de^rottassi di tre pollici sino ad naa lìm 
di diametro ( lapillo del Tolgo ), die caddero odia notte è* 
M a' a3 Ottoke, 5. 8s. 
Esame chimico deOe sabbie fine, 5* ^* 
EiKtti d^e piogge di sostaue sdide incoerenti sa le cm- 
pagoe coltivate, delle vicinanae dd vnlcanO| e sa gli c»cn oc 
ganixaati di ^(ndle iq[ioni, {. &4« 
Classe II. Sostahib liquu». 
Descriziooe topografica delle lave, 5* ^* 
Lava occidentale, id. 
Lava orientale, $. 8j. 
Esame miueralogico, $. 88. 
Composizione chimica, $. 89 
Classe III. Sostanze volatili. 

I. Acqua, a. Solfo. 3. Idrodorato di ammoniaca. 4' ^''^ 
clorato di ammoniaca e di ferro. '5. Protocloruro di ferii). & 
Idrodorato di perossido di rame, §.90. 

Classe IV. Sostanze gassose. 
I. Gas acido idroclorico. 2.Gas acido solforoso. 4* Gas acìiÌ9 

Cdrbonico,5 91- 

Classe Y. Imponoeb abili. 

Calorico, luce , fluido elettrico, fluido magnetico! $^* • 
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A R T 1 C O L O IV. 

Lava n rottami incoerenti, 5.93. 
A R T I C O L O V. 

* * 

Correnti di sabbia ^na^ .§. .^gB, 

ARTICOLO VI. 

Osservazioni su le aggregazioni delle sabbie 

vulcaniche^ $. 96. 

ARTICOLO VII. 

Delle mofete^ S- 97» 
ARTICOLO VIIL 
* Ossidiano^ 5. 98. 

Paralello fra F ossidiano del Vesuvio e quello di Lipari, 5*ìJ* 

A R T I C O L O IX. 
Catalogo de* prodotti della eruzione di Ottobre 18 aa. 

Aggiegati projettati dal Vesuvio durante Teruzione, J 99.0.18. 

Sostanze trovate su le lave e scorie esposte ali ^azione de* 
^mmajoli, 5" i^* "• ^8* 

Appendice alle sostanze lanciate del Vesuvio durante T eru** 
zione, 5* ^^O' 

ARTICOLO X. 

Processi chimici de* saggi analitici fatti su i pro'^ 
dotti della eruzione^ 5.1 01. 

Sale della lettera a ) 
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Me deb kOcn « ) 

Bottaai 4d 5. Ss. 

Lna dd $. 8^^ ^^ , ^ 
OMidifliio M 5. 9»^ 

TaMie aeleociologìele ttfwim di OUoEiè e NofcBbre i8ai, 

SpUago 4^fitM p& àotàBM ^MsHrmtì nel €?<^ # 
la ertmcfne vMimm 0,xMp». fo WÈifàuìma^ pa(. 
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SPIEGAZIOlSfK. DELht TAVOLE 



TAVOLA 1. 

Jl Vesus^io veduto dalla strada che porla al 
zlvadore , presso il fronte delVultima lava, so-- 
'^ Resina , pochi giorni prima della eruzione di 
ttobre i8aa. 

A. Punta della prominenza settentrionale detta il Palo. 
^9 C, D. Prominenza bicorne diretta al S.E. §§• a^fS^* 
^ Cono più elevato. 

• CJono meno elevalo , sul di cui fianco orientale vedevasi 
*au bocca obbliqua^ V. 5. 27 , 36. 

* Forcatura , dove vedevansi le due cavità il di 16 Mar- 
iBa!2 ; e dove si aprì la piccola bocca obbliqua ne^ p'in- 
i di Marzo 1822. J. 36. 

T A V. n. 

azione di Ottobre i8aa veduta dallo stesso luogo 
fieli a ta\f. antebedenle , alle ore 8 della sera. 

À , A , A. Fronte della lava occidentale ^ che minacciava 

Sina. 

}. Ramo della lava che si diresse al Fosso Bianco , al di 

ra delle Bocche del 1794- 

C. Famo della medesima che si diresse verso il Fosso Grande. 



T A V. III. 

// monte p^esuvio veduto da Bosco -irccase. 

I 

A. Sito di Bosco-trccase dove fu preso il disegno. 

B. Luogo cofiispoudeote ai Fiuti di Bosco- Irecase. 
€,€,€,€ ÌPedamcQtiiia dove si accumulò la lava che 

uscì dair apertura segnata con la lettera G. 

D. Cresta di Somma che comparisce da Bosco. 

E. Punta della cresta d^l cratere attuale, corrispondente alla 
lettera B della tav. IV. 

G. Seno del cratere il più basso di tutti, o sia apertura de 
si fece nella notte del 23 al 23 Ottobre. 
H, H. Cresta del cratere diretto a S. E. 

T A Vr IV. • 

Disegno del cratere preso sul luogo il dì 16 ifo* 

"vembre i8aa. 

. A. Seno più basso di tutti , che corrisponde a Bosco-trecait 
tav. III , lettera G. 

B. Punta della cresta del cratere , diretta a S. E. 
C , C , C. Margine esterno sinuoso del cratere. 
B. Punta più elevata dell'orlo del cratere, detta i 1 Palo. 
E , E. Margine sinuoso interno del cratere. 



ERRATA CORRIGE. 



. lia. 
IO composto composta 

12 chiamarl ,-1 chiamarli 

18 perossido di feito e. perossido dì rame ed il proto* 
rame cloniro di ferro 



21 SI 




su 


20 zizza g 




zigzag 


I a destra ed 


sinistra 


a destra ed a sinistra 


ult. il ciclo 




il cielo 


IO roversciate 




rovesciate 


24 Greco 




1 
Greco 


23 egualmente 


spesso di 


spesso quanto quello 


quello 




» 


17 del notte 




della notte 


16 più grandi 




i più grandi 


18 elevato 




elevato 


6 vomitava acqua bol- 


vomitava cenere ed acqua bol« 


lente 




lente 


II correnti di 


acqua 


correnti di cenere ed acqua 


16 auche 


• 


anche 


14 ^ S. Giorgio a Cre- 


a S. Giorgio a Gemano, S» 


mano ; a S. 


Jorio. 


Jorio. 



zPteéi^ a&ui& oetta xm^wómUcu vó yiuaj/ 
6 a 6U a giunta ai zruumica ifóitu»U)ue. 

Raffaele Lista Direttore del Gabinetto B^J^liograBcD 
3 Tipografico desidera pubblicare con fé ^àmpe un 
Dpera del Cavaliere D. Teodoro Monticelli intitolala- 
Saggio siili* ultime eruzioni def Vesuvio ^ e né 
lomanda perciò la revisione. 

Presidenza della Giunta di PtJBBLicA IsTRtrzioifs» 

11 Regio Revisore Signor D. Gaetano Parroco Gian* 
nattasio avrà la compiacenza di rivedere T opera so- 
prascritta e di osservare se vi sia cosa contro la Re*- 
ligione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la revisione de' Libri 
Canonico Francesco Rossi. 

Ho letto con sommo piacere la dottissima opera del 
lostro distinto Professore Cavalier Monticelli , e del 
Signor Nicola Covelli , intitolata • Storia déjenome* 
li del Vesuvio avvenuti nel corso degli anni i8ai ^ 
1822 , e parte del iSaS. In essa non solamente nuU 
a si rinviene che offenda la morale, i buoni costumi 
J la Regalia , ma molte cose vi si contengono degne 
li grandissima considerazione , anche per chi altro 
LOn può vedere in esse , che le ignote vie per le 



quali la mam dell* Onnipotente opira i più astrusi 
fenomeni. Un tal lavoro è in un genere tutto nuovo , 
se si riguarda non solamente V esattezza con cui è 
tessuta la parte storica dell' avvenuto ultimamente sot- 
to i nostri occhi , ma anche la parte scientifica, nella 

« 

^uaTe si espongono i fatti che hanno relazione alla 
Geologia , alla Orìttognosla , alla Chimica, ed alla Fi- 
sica. Io credo y dopo ciò , che non solamente deEba 
essa approvarsi per la stampa , ipa che molto deh- 
basi essere riconoscente ai dotti autori che V anno e- 
laborata. 

GaetanQ Parroco Giannattasio 






• 



► 



PRESIDENZA 



i PEILA GIVNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 

' Veduta la domanda del Signor Raffaele Lista Di- 
^«ttore del Gabinetto Bibliografico e Tipografico, con 
*^cui chiede di dare alle stampe un opera del Gavalie- 
^^re Teodoro Monticelli intitolata Saggio sulle ultime 
M eruzioni del f^esuvio. 
^. Veduto il favorevole rapporto del Regio Revisore 

Signor D. Gaetano Parroco Giannattasio. 

Si permette che P indicata opera si stampi ; pero 
■ non SI pubblichi senza un secondo permesso, che non 

si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 

attestato di aver riconosciuta nel confi*onto uniforme 

la impressione all' originale approvato* 



// Consultore di Stato e Presidente 

'HLgsuuvok Rosoli 



// Consultore di Stato Segretario Generale 
Membro della Giunta 
Loreto Apruzzese* 
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